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Gennaro Sisti, 


'Impegno premurofijfimo 
che fra Religiojì Studenti 
della Vojlra Provincia lo 
fiudio fi fiabilifse ■ delle 
Lingue f opra tutto Greca 
ed Ebraica , è cofa parti « 
colarijjtma di VOI P. M. R. sì perchè fiete 
della dottijfimà , Famiglia Majelli y sì per - 
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che Religtofo de’ PP. Predicatori ; sì per* 
che Provinciale . Troppo avrei in che 
diffondermi riguardo al primo fe io qu) 
riferir volejjì non le rare virtù di tutti ' 
Coloro che faphnttjfimi furano del Vofiro 
Lignaggio y ma ciocchi folo cogli occhi no* 
firi veduto, abbiamo , ed udito colle no/ìra, 
orecchie della Ponti, few™ pari , e flit* 
dio indefefso. de 1 Vojìri due degnifsimi 
Fratelli , Ef. Gennaro dico. Canonico Ma- 
celli di quefio Arcivefcovado , e Monfi - 
gnor D, Carlo .Majelli primo Cuftode del • 
la Biblioteca Vaticana , e Segretario di 
lettere latine a’ Principi • ambi a Dio , 
e al Mondo benemeriti ; ambi celeberrì- 
mi y ambi a dì nofiri chiamati in Ci e-, 
lo per godere il frutto di tante cantate* 
voli fofferte fatiche a prò de' Giovani fiu- 
diefix N’ b viva ormai la memoria ed in 
quejìa Arcivefcovile Seminario , arricchito 
di tanti bellijfimi da Loro compojìi Trat- 
tati in ogni genere di Jìudio ; ed in Na- 
poli y e nel Regno di tanti Grand'Uominiy 
refi per Loro mezgo fcienzdati e degni ; 
ed anche in Roma . A fegno che riputai 
mio Jommo dovere nella Prefazione alla 
mia Lingua Santa annoverare Monfignorc 
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lllufirijfimo Majelli nel ceppo di que cin- 
que nobilitimi Napoletani Letterati y da 
Cui pel Regno e fuori dopo ■ di tanti fecoli 
di barbarie fi diffufe e propagò il bel chia- 
rore della Favella Ebraica ? e di altre Lin- 
gue » E Voi P . M. R. in tante Vojlre 
efercitate degnijfime Regolari Prelature ^ e 
nella Prefettura degli Studj in S.TommaJo y 
ed in quella di Superior della MiJJìone , ed 
in altre ed altre ^non ofcurajle già y ma pareg- 
gi afte il di Loro gran merito e Jplendore colla 
Umiltà Vojira Religiófa , nell operare effica- 
cemente fenica mai far pompa * nel pubblicare 
in ijlampe a benefizio del PròJJimo tanti uti- 
lijfimi devoti libri , fenfa produr giammai il 
Vojìro Nome ; nel nudrir nell'animo la brama 
che quefle Lingue fi propagajfero nel Vojìro 
fioritijfimo Ordine , parlando fempre overa 
opportuno , come fqcejìe in Bologna al Ca- 
pitolo Generale , e poi umilmente d Vofiri 
Impieghi ritirandovi . Io non ofo entrare 
in altro delle Vojlre pii* occulte che palefi 
Virtù; poiché fo che vi dif piacerei al J 'om- 
ino, E quante ambafee , e quante pre- 
ghiere , che mi dijìogliejfi dal dedicare al 
Vojìro Gran Nome quejìo mio Preliminare 
Ragionamento , al primo trajpirarvi alla 
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lontana da taluni Religiofi il mio difegno. 
E tutto fi é, poiché fino a fondo fcuovri- 
te il pregiudizio non poco , che a'proprj /odi 
meriti fi faccia , quell' affacciargli in pubbli- 
co pur anche in menoma parte . Ondi é 
che con Crifiiana politica fempremai vi fa» 
te dalla banda di Coloro , i quali al dir di 
S.Grigorio (a) aeterna praemia expefunt; 
prò laboribus fuis recidere laudes huma- 
nas nolunt . • : » . 

Non mai fi celano in fecondò luogo 
alla Vofira Sapienza i gran motivi per cui 
fopra tutti gli Ordini Religiofi, e fopra i 
Preti , e Secolari , e quanti mai ve ri ab- 
biano nella Chiefa di Dio , i Domenicani 
attendere incejf antemente dovrebbono alle 
Lingue . E' fol di Loró il gran pregio , 
fe mai fiativi oggi fra noi , come ve ne 
hanno , che penitrino ajla Ebraica e Gre- 
ca , fonti dì tutte le erudizioni ; che fmen- 
tifcano i cavillofi Eterodojfi , e Schemati- 
ci ; e colle proprie armi abbattano i perfi- 
di Giudei ; che colf Araba e Caldea con- 
vengano i Maomettani , e gli Orientali tut- 
ti a noi avverfi , riducendoli a confejfare 

nel- 
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nelle varie lor Lingue rù fiiyoCK&u. 
0 £«* d'onde fi avveri il detto del Profeta 
Efaia XXXXV. 24. Omne gcnu mihi fle- 
£letur , & omnis Lingua confitebitur Deo. 
A chi è ignoto il grande infortunio che 
alla Favella Ebraica avvenne , di cui lo 
fiudio , comanche , farei per dire , delle al- 
tre Lingue , cefsò affatto fra Crifiiani da 
dopo del Secol quarto per mille e pii t an- 
ni * cioè da San Girolamo fino a ' PP. del 
Concilio Viennefe ? Che fe curiofi anderem 
ricercando il perchè allora e non pii* pri- 
ma 0 tardi un sì provvido comando fi dijfon- 
deffe per la Chiefa univerfale : ritroveremo 
facilmente , dagli ottimi, fuccejfi appunto , 
e dello efempio dato nelle Spagne nel fe- 
cola decimo terzo da quel Santijfimo Eroe , 
terzo Generale de' Domenicani y S. Raimondo 
de Petiafort , il quale mercè la profufa mu- 
nificenza dei Re di Aragona e Cafliglia 
aprì in Barcellona un Seminario , ove in tali 
Lingue s' iftruijfero i Religiofi del fuo Ordine. 
Atque ex hoc Raymundi inftituto(^^«e/?tf, 
alla Bolla di Clemente Vili, nella Beatifi- 
cazion del Santo , nota dell' eruditijfimo P.Bre- 
mon attuai degniffimo Maefiro Generale , 
e gloria dell'intiero Ordine de' Predicatori: 
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atque ex hoc Raymundi inftituto non 
multis pofl. annis .... profluxifle puta- 
mus Decretimi Concilii Viennenfis , quo 
fancitum exftitit , ut in Studiis , feu Uni- 
verfitatibus Romanae Curiae, & Parifien- 
fi in Gallia, Se in Oxonienfi in Anglia , 
& in Salmantina in Hifpania, conftitue- 
rentur ProfefTores Linguarum 8 cc. Ed a 
quejìo comando del Concilio f otto Clem, V. 
riftretto a quattro fole celebri Univerfità y 
fujfiegue la Cofiitwzione piu difiinta e pre- 
cifa di Paolo V \ nel 1610. con cui a tutti 
gli Ordini Regolari s inculca lo fiudio f opra 
tutto delle tre dotte Lingue , nel titolo 
della Croce confecrate , cioè Ebraica , Gre- 
ca , e Latina ; per cagione prejfantijfima y 
come ivi fi legge; fi unquam Linguarum 
notitia in Ecclefia Dei utilis fuit , die- 
bus noftris profeto utilifiima eft ; hoftis 
enim humani generis Linguarum fcientia 
fingulari dono Dei hominibus tradita y 
ad ipfius Largitoris contumeliam, & Fi- 
dei i'uae catholicae detrimentum , nunc 
ut cum maxime abutitur. Ecco i motivi y * 
ecco i favj provedimentì , ecco il gran be- 
ne univcrfale provenuto alla Romana Ca- 
tolica Cbiefa dall * efempio de' dotti -%elan - 
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tifflmi Figli di San Domenico « Sen^a 
poi numerarvi una sì lunga ferie fino ad 
oggi di Domenicani fapientijflmi Predica- 
tori degli Ebrei . Sen%a calare a taluni 
altri particolari 1 degnijjtmi nelle loro Ope- 
re , come un Melchior Cario , un Santes 
Lagnino , di cui nel fuo LeJJico Ebraico 
e Caldaico confefsò ingenuamente il dotto 
Giovan Buxtorffio^rwio Chrifti MDXXVIII. 
in Gallia Santes Pagninus Lucenfis, poft 
Hieronymum primus Biblia Hebraea in- 
tegra in Latinum fideliffime convertit . 
e di altri ed altri < A veduta di mo- 
tivi sì convincenti , thi pii* fervorofì ed 
impegnati a tale fludio effer dovrebbono , 
quanto i PP • Domenicani ? e 7 riufcire 
in ciò un po' tiepidi rifpetto agli altri , 
non dico trafcurare affatto quefle Lingue : 
farebbe nel vero cofa moflruofijflma . Di 
qui najcea P.M.R.la gran premura Vojìra 
a decoro dell 1 Ordine , che quefle Lingue 
con tutto il pojftbil calore ed impegno fi 
fludi afferò . 

E pure in db Voi niente vedevate 
che ojfendejfe in menoma parte la Voflra 
co fetenza . Non eravate già Voi comprefo 
nell'Editto di Urbano Vili. dell’anno 1 6 i%. 
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16 . Ottobre , ove con pili efficace comandi 
j ’ inculcano a' Religio/i cotali ftudj y e con 
pena non lieve a' fonnaccbtofi Superiori , 
Volendo dipp'tu , queffe fono le graviffime 
ivi efprejfe parole: ceterum ne Decretimi 
hoc vetuftas unquam infringat . . . eadem 
Congregatio de ejusdem Sanétiflìmi fimi- 
li mandato praecipit y ut in fingulis Ca- 
pitulis Generalibus, & Provincialibus an- 
te l'oluta Capitula juretur fub poena pri- 
vationis aétivae, &paflivae fi alterutrum 
horum omittatur ipfo fa£to incurrenda . 
E pure non toccavano Voi tanti Ordini 
di tempo in tempo emanati della Congre - 
ga^jon di Propaganda su quejìo . Nè fe- 
rivano il Vojìro Capo altrettanti favjjfimi 
Provvedimenti ujciti dai Vofiri Capitoli 
Generali ; come fi fu quello in Roma nel 
l 5 o 8 .j in Parigi nel l 6 l I. ; in Bologna 
nel 1725.., e nell' altro ultimo del 1748. 
ove a ' Priori Provinciali è ingiunto , che 
nella fua Provincia ciafcuno cofiituifca lo 
Jìudio della Greca ed Ebraica . Voi , per 
quanto a Voi fpettava , non Infoiavate ed 
efficacemente , e replicatamele infinuare > 
quando vi conveniva , che i RR. PP. Pro- 
vinciali c invigilajfero . , Che dirò poi 

che 
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che per alta •• Divina mifericordia , folo Voi 
refiflendo , e tutti concordemente approvan- 
do y vi vede (le nella carica di Provin- 
ciale ? Ciocche per mezpp Vojìro era fi nel 
Provinciale Capitolo del 1752. intorno al 
regolamento degli Studj dercrt/iinato , ave- 
te voluto che tofio fi . efeguiffe . T oc- 

cando a me la bella forte di fervìrvi nel- 
la Greca ed Ebraica . imperciocché Voi non 
folo cofVoflro particolar dij pendio avete 
proccurato che i Vofiri Religiofi Je ne ap- 
profittajfero ; ma anche che fi avva lejfero 
di un metodo che quanto fojfe pili brie- 
ve e facile , tanto pii 't fi rinfrancaffc il 
tempo per gli altri fiudj ; e tanti piu fe 
ite invaghijfero a gara , e fi fpandefsero 
velocemente da per tutto nella Vofira Pro- 
vincia. Io niente aggiungo , poiché trop- 
po onderebbe avanti il mio dire , di tanti 
benefizj e favori da Voi in tal congiun- 
tura ricevuti . Priegovi folo , con quel- 
la folita umanità , che è propria de' Ma- 
celli , ad aggradire la picchia e rozga of- 
ferta di poche pagine che vi fo di quefio 
Ragionamento y che niente a Voi . il cre- 
do difgradevole e perché Preliminare alla 
Greca che tatuo inculcate , e perché và 

in- 
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incontro all' Animo Vojlro , nel numeraro 
i gran vantaggi che da quefto degnijfimo 
Idioma fi ritraggono . È ficuro del Vo~ 
firo compiacimento y bacio a VOI P. M. R» 
con umile e divoto rifpetto le mani * 
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JANU A RIO X Y STO 

VIRO CtARISSIMO 

\ 

PAULUS MOCCIA 

yjùpfrv , ÉU TrpoÌTT&iV, 

Q U o D ad id ufque temporis * Januarf 
Sapientiflime , communi omnium opi* 
nione, etiam apud cordatiftiraos quoli 
que viros recepta , paene otSvvxTOt 
putabatur , jam exitu comprobatum 
effe laetatus fum vehementer . Sane quidem 
antehac , qui Graecae linguae ftudium aufpica- 
turi erant , arduum opus ac falebitafum iufci- 
perc exiftimabantur , nec laudabiliter abfolven* « 
dum , nifi poftquam multos exantlaflent labo- 
res. Neque id temere creditum eft, Hoc enim 
ftudium tam late patet , tantaque redundat t 
atque exuberat vocurn copia , & multitudine , 
ut vix pauca curri ilio comparari pofle videan- 
tur * Accedit huc ( quod meo quidem judicio 
impeditiflimum fupra fidem hoc efficit ftudium) 
innumerus numerus Grammaticarum , quae hac 
de re in lucem haftenus prodierunt , ac tot , 
tantaeque fuffarcinatarum regularum ambages , 
ut ex illis tanquam e labyrintho nonnifi filo 
Ariadnaeo Adolefcentes minime extricari pofle 
contenderim , Quis igicur juremeritiflimo non 
demiretur tantos , ac tam immenfos labores , 
tantas vigilias , tantofque fumtus compendifa* - 
&os , & tam dmturnum tempus tua incredibili 

ac 
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te patrie divina induftria & opc in ar£tum re* 
da£tum ? ita , ut qui nonnifi permultis elaplis 
annis, multaque cpota lucernae Effigine Graece 
feire vix creaebantur; nunc fpatiolo , ad fum- 
mum,unius menfi$, demtis ctiam feftis, &en- 
docifis diebus , id non fine ingenti commodo* 
& voluptate aflequantur . Accedit quod , ipfe- 
met, quem nihil tale merentem tanto dignatus 
es honore , audivi tuos Adolefcentulos ,,qui de 
Helleniftarum Sermone ne inaudiverant quidem, 
nedum s prima norant dementa * Grammaticae 
canones , prolixos illos quidem , variafque in 
clafies divilos , nunc per Te mira arte in com- 
pendium reda&os , primum memoriter recitan- 
tes , deinde interrogatiunculis identidem inter- 
pellatos faciliime & fumma dexteritate refpon- 
dentes, ut non jam edidiciffe ; fed quod antea 
probe calluerant , expromere viderentur . Quid 
di cani de Graecorum librorum explanatione ? 
qui enim primo , menfis dimidio Grammaticae 
rudimentis imbuti , primum bene collocatae in- 
Guftriae , ac navatae diligentiae experimentum 
publice ediderunt ; altero ftatim dimidio ita ad 
Grajorum Auélorura inteiligentiam expoliuntur, 
ac comparantur , tantaque inftruuntur & voca- 
bulorum , & Graecae (ppaVgcos cognitione ut 
Jibris Graecis explicandis five prorj'a oratione , 
five numeris adftri&a compofitis non mediocri 
labore idonei effeéìi , eodem vertente menfe in 
publicum prodire minime cohorrefcant . Et 
quod magis magifque mirandum eff , ita offi- 
cio perfunguntur fuo Adolefcentuli recens Gra- 
jae, linguae myfteriis initiati, ut non.folum vo- 

cum 
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cum vim , fignificationemque affequantur • ve* 
rum etiam in fingulis quibulque diciionibus prò. 
lubitu interrogantium Qèpx , radicemque quam- 
facillime inveftigent. Quod quidem quanta cir- 
cumfepitur difficultate , is dixerit , qui Graeca 
pieno hauffu ebibic , nedum fummis tantum la-, 
bris deguftavit . Neque hoc Declamatoris ad in- 
ftar in umbra dumtaxac a Te oftentatum eft , 
aut feripeis tantummodo confignatum Piatomi 
cae Reip. ritu • fed Romae primum , ac dein- 
de in hac florentìfliraa , & bonarum artium Pa- 
rente Urbe Neapoli faepenumero ad folem pro-i 
diifti , tantae tamque novae induftriae , ac for- 
taffe in omnibus retro feculis inaudita^ rationem 
redditurus . Quanta jam cum omnium admira- 
tione in Regio Neapolitao D. Dominici Monar 
fìerio exccpti fuere Juvenes , quos Tu quam bre- 
viflimo temporis intervallo Graecis litteris eru- 
dieras ? ut Auditores partim admiratione rape-? 
rentur , partim paene ira infiammati Praecepto- 
ribus fuis fuccenferent . Ipfimet enim videbant 
puerulos tenerrimae aetatis , mediocri labore , 
aut faltem minime diuturno , nulloque fumtu id 
adepitos , quod ipfi aegerrime poli multos ex- 
hauftos labores , diutinaque temporis ufura com- 
paratane . Quodque magis mirari i'ubit , hifee 
oculis vidi Te audire Viros aerate prove&os , 
qua Monaftico infignes cuculio & gradu , qua 
Clericali adferiptos militiae , & Theologorum 
confpicuos laurea , ut laudabile Catonis exem- 
plum , ac litterarum monumentis pofterorum 
memoriae commcndatum , jam revocatum effe 
maximo opere gauderem . Quae cum jta fint , 



.f* v n. 

»«n poflum , Amice in paueis care , quin Ti- 
bi , adeoque noftri feculi hominibus vehementer 
gratulcr cum Graecae linguae ad id ufquc tem- 
pus horridae , incomtae , & paene vix paueis tra* 
étandae , eam dulcedinis , & -comitatis induxeris 
fpeciem > ut nunc nemo omnium fu , qui non 
illam amet, colar, & equis, virifque, ut ajunt, 
aflequi connitatur , Jamque animo auguror fu- 
turum , ut huic Grammaticae idem contingat , 
quod & Hebraicae , quarti Venetiis edidifti , 
ufuvenit .* quae non folum ambabus , ut dici- 
tur, ulnis excepta fuit ; verum etiam illam ma- 
ximae utilitari iitterariae Reip. fuiffe , & Lin- 
guae fan&ae edifeendae compendiariam metho- 
dum» , facilemque expetentibus fummopere pro- 
fuiffe publica litterarum monumenta teftantur(a). 
Perge igitur , ut caepifti ; & quod beneficium 
Romae , Venetiis, ac Neapoli impertivifti, ope- 
ram da omnem , ut illius quam remotiflimae 
participes efficiantur Nationes. Namque intereft 
Iitterariae Reip. , ut res tanti momenti minime 
arftis limitibus circumfcribatur , quinomnes to- 
tius orbis terrarum partes pervadat . Tandem 
illud enixiffime bonorum omnium largitorem 
Deum precor, obteftorque, ut Te bono publi- 
co natum quam diutiflime fofpitem fervet , Ti- 
bique vires fuppeditet , quo tantis laboribus, ac 
vigiliis incolumis fuperfis . Vale . Datum ex 
AEdibus Regii Neapolitani Ephebei Vili. Kal. 
Apriles Anno a P. V» CIDIDCC. LIII. 

RA- 

\ 

(a) Videfis Prologum galeaturfi ad Opus Majus Fr . 
Rogerii Bacon Ordinis Mmorum excufum Venetiis J750. 
a pud F rancnfcum Pitterium . 
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RAGIONAMENTO 


P R E L I M IN A R p 

ALLA 

* \ 

GRAMATIGA GREGA» 

/ 

In cui fi numerano i forti predanti motivi , che 
fpigner debbono a tale, fludio • Si dà ragione 
del metodo tenuto nell' Indirizzo alla Greca\ 
e degli effetti <f indi fin ora confeguiti . 

» 

Molti validiflìmi argomenti , che 
fpigner ci debbono allo Audio del 
Greco, poiché ì limiti eccedono 
di una congrua giuda Prefazione; 
mi hanno necefluato e a follituir-* 
vi altro tirolo, e ad allignarvi al- 
tro luogo . Defiderofo però Tempre 
che gl' invogliati , egualmente che 
gli (vogliati , ed anche i pregiudicati , avanti di accignerfi 
a fare di tale Audio o buon ufo, od a criticarlo e deri* 
derlo , tutto avanti per intiero leggano quello Ragiona- 
mento . Ove vi è da feorgere , queflo Grecò che tanto 
fi c infinua a che mai giovi ì che di utile a noi pofla 
indi provenire ì e qual ila mai la gran neceffìtìi di fa- 

A pernef 
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perne? Imperciocché colui ch’è giunto a rendercene ’ per* 
lualo da vero , che ’l fapere il Greco non è ornamento folo 
a cui fi potrebbe dilpenlare , ma una necelfità frequente 
ad intieramente profittare : certo che non cura intoppi, 
nè difficoltà. , nè lunghezza di viaggio . tofio fi avvia 
per quel primo lentiere di Gramatica , che fe gli para 
d’ avanti; cd anelante di vederne il fine, gli è tutto fa- 
cile tutto foave ; e come fenz’ avvedertene ritrovali di 
la dal guado degl’ impicci Gramaticali . Ove giugne un 
co tal defiderio, ivi anche fènza maellro , tofio fuifieguc 
il confeguimento * ficcome di tanti e tanti, tra gli al- 
tri di unGiufeppe Scaligero (a) il lappiamo , e di un Gu- 
glielmo Budeo (£). Ma il defiderio non altronde pro- 
viene, fe non dal mofirar che fiavene dibifogno; non 
già fupporre , che tutto il mondo fappia e ’l bi fogno , 
e 1 ’ utilità del Greco ; quandoché non pochi fentono 
diverfamente , con riputare inutile quello fiudio ; sì perchè 
tutto a’ dì noftri è tradotto; sì perchè Lingya difficilif- 
fima con tante infìelfioni di Nomi e di Verbi, contan- 
te Anomalie, e Dialetti diverfi; Lingua che dopo l’Ara- 
ba è la più valla che mai con 3244. Temi ; edinaven- 
dofi riguardo alle voci compofte e derivative, giungono 
a diecimila, giufia 1 ’ efame fattovi dal Vefcovo Wilkins. 
E dunque per vincere quella preoccupazion di animo , 
motivi lodi fan d’uopo a difingannare, e fprone vi bi- 
fogna col tenere a veduta e 1’ utilità e la neceflìtà dello 
Idioma . di qui nafee il bifogno dèlia Prefazione . Suc- 
cede da quella un’altro bel tratto d’ ingegnofa politica, 

che 


Glov. Clerico nella P. I. C. III. §. 1. n. 4. della fua Crii, dice; 
Jofepbut Sealiger in Ep.l. ad Jan. Douzam. alt fe , vite leda Gram- 
matica Graeca intra viginti tris dia totum perlegtffe Homerum . 

( b) Jacopo Zuincero nella Lettera avanti le Tavole de tuoi Dia- 
letti , cosi nel mezzo favella : Gracci firmonis infitta , non fitent 
habendus ftt. id non nefeivit decus lilerariae Galline Gutltelmus Bu- 
daeus . AEtate grandi »r Graecas didicit literas : > & quod commendai 
Jìupendum ingenium hominis , quantvmvu c'fii/x-x'à in Graectam , vtam 
nvre ìitatcTO! invenit : maximoque tono tSp enytro/titur , tnofjenfan 
e am & facilem patefecit . Sciliect is Cenfoeii Catoni $ exemplum ficu- 
tiu eft , qui fintx Gratce didicijfe , a Plutarcho traditur. 
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che fchi vien perfuafo , ed è accinto ormai a far ufo. 
del Linguaggio che fe gli perfuade ; più degli altri re- 
puta preferibile e più fi affeziona al metodo di colui 
che perfuade ; quantunque forfi niente vi compaja di piò 
vantaggiofo degli altri . perciò non è infruttuola la ragio- 
nevole Prefazione ad ogni Gramatica , fe l’Autore ab- 
bia; impegno che fi faccia ufo della fua . Che dirò poi 
fe in realtà alla manifefia convincente perfuafion dei 
Greco , fufliegua un metodo di cui non mai flavi fiato 
nè piò brieve,nè piò chiaro? e quello altresì venga di- 
mofirato con pruove non minori di ciocché fi voglia a 
far credere la necefiìtà del Greco? Io crederei allora, di 
non ritrovare fcampo alcuno o pretefto la gran dappo- 
caggine di chi ricufaffe approfittarfene . Ma fenza piu 
dimora, incominciamo dal primo, cioè ad additarvi la 
necefiità del Greco, che occupa la prima parte di que.- 
flo Ragionamento ; per poi brievemente toccarvi nella 
feconda circa il metodo tenuto in formar la Gramatica/ 
e de’ faggi con buono effetto riufciti fin ora. 

IL Prima che io mi avanzi alle pruove di quella necef- 
fità del Greco a fin di profittare , non credo che quella 
voce NeceJJìtà e Profitto vogliasi baflamente prenderfi da 
taluni , come se fenza di quella cognizione non poffa ave- 
re uno nè che lucrare , nè come tirarli avanti a r gradi 
onorevoli nella Repubblica , che anzi tutto 1’ oppo- 
fto fiolferva oggi giorno si per la ignoranza di chi po- 
trebbe , sì per fa carenza de’ Mecenati . NeceJJìtà inten- 
do , a poter da se uno liberamente penetrare e foddisfar- 
fi , e dar fondatamente il fuo giudizio ; fe pur non vo- 
glia qual fervo e qual cieco , muoverli folo alla fede 
e guida di altrui. Profitto intendo, a potere con altra 
cognizione arricchir la fua mente, veftirla di altri lumi, 
renderla e piò libera e piò capace e piò fpedita ; non 
altro alla noflra mente operando quel dippiò di appli- 
cazione al Greco, che le ruote al cocchio acciò rapi- 
do corra , che le piume agli augelli acciì* da per do- 
vunque volino. 

Ili. Giovami anche prevenirvi di un perniciofo con-. 
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trario effetto, proveniente da zelo troppo indifcretod'i pa* 
lecchi Profelfori . Coftoro per troppo ertoli ere il vantag- 
gio del Greco , affermano effcrvi duopo immergervilì 
tutto per anni ed anni , acciò fi venga a quel chiaro a 
quel 1 (folce à quel fublime , che a chi n’è ignaro, fem- 
bra un troppo ecceffo , una pura e pretta millanteria * 
E che fenza di tal vantaggio , un uomo par non fia 
uomo ; nè poffa aver mai voto in materia di (apere s. 
condannato mai Tempre alle tenebre , all’ obbrobrio , al 
difpregio : Quefta , quando non foffe una efortazione fat- 
ta a’ bamboli per dargli vieppiù impulfo, aizzargli a ta- 
le ftudio , e far che facciano buon’ u(o del tempo , per 
riufcir col tempo o Profellori * o gran Letterati ; con Uo- 
mini già fatti, e in altre faccende applicati , niente io 
l’ approverei . Che altro farebbe , che conciliarli invidia; 
paffare egli folo per illuminato tra tanti ciechi ; sbigot- 
tirli difanimarli , e far loro comprendere ogni impolfi- 
bilità al rimedio ? poiché non poffono quelli tanti anni 
ed anni applicarvi , con dare un totale bando alle lu- 
éroiè applicazioni con cui vivono . e perchè Giovani si 
fatti che fi fono per la lor carriera d impieghi varj ap- 
plicati , fanno il maggior numero : tutti coftoro verreb- 
bero dalla Greca efclufi . Ed «co che per troppo ecce- 
dere nella fingolarità della Greca; difetta rendono ed in- 
colta quefta dotta Favella ; privando l’acceffo a que’ tan- 
ti che pur di volta in volta , quando il potrebbono * 
verrebbono di buon cuore a corteggiarla . Per chi è ti- 
mido di natura , o diftratto in altro , mal fi eforta al 
guadagno lucrofo per mare , col mettergli avanti e i pe- 
ricoli varj e le borafche ; ma bensì e le ricchezze fi 
ampliano da confeguirfi in poco con vento favorevole , 
e’1 viaggiar di volta. in volta in luoghi non molto di- 
fcofti . Qualora poi invaghito fiafi e del lucro* e dell’even- 
to profpero de’ primi viaggi ; da se quegli deporrà e qua- 
lunque timore e qualunque altra applicazione; immer- 
fcendovifi tutto al pari, di chiunque altro coraggiofilfim» 
«fperto Mercadante . Oltre a che non è forfi guadagno 
condurfi di quando in quando a’ piccioli viaggetti per 
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provvedere a’fuoi piit urgenti bifoeni, e non dipendere, 
e non fuggettarfi con rodere ad altrui ? Io non pollo 
giammai obbliare un adai ammirabil paragone dei 
mio Veneracidimo Maeltro , fopra qualunque Profedbrc 
in Greco eccellentiflimo , che laGreca, ed Ebraica raf- 
fomiglianfi a' prelibati liquori , i quali fe non a tutto 
palio fi bevano, quel pochetto che fc ’n bee , cioè che 
fi sa, e fiano anche i (òli Alfabeti / a fuo tempo , ove 
la opportunità il richiegga , rifiorano a maraviglia lo 
ftomaco della mente ad intendere quella paroletta , 1 
quei picciol pafio, quella lettera che con altra fimile, 
chi sa, colludendoli , (cioglierà il gran nodo di una qui* 
flione forfi rimarchevole, ed anche in importante mate- 
ria e Teologica . Se non fi pub dunque pretendere il mol- 
to a replicata indufiria di anni ed anni ; con pochi gior- 
ni , con un mefe , ottienfi quel poco da chi pub , che 
pur inutile non gli farà certo . Tra ’l niente vedere , 
e vedere a lunghiifima difianza, v’ è il di mezzo, ogni 
picciol grado cne ad un cieco fi acquifta di veduta ; il 
sa ben egli quanto il fofpira , gli rileva e fuftraga . 
Tal’ è dice Orazio (a) , di chi anche chiragrofo non 
muovali a petto di un valente Lottatore: 

Non poflxs oculo quantum contendere Lynceus , 

Non tamen ideino contemnas lippus inungi : 

Nec quia defpcres invitti membra Glyconts , 

Nodojd corpus nolis prohibcre eh ir agra . 

• Eli auodam prodire tenus , fi non datur ultra . 

Si ci applichi dunque ognuno allegramente quando e 
quanto pub , poiché non refterà certo impremiato del 
culto che prederà a quella nobil favella; e Taragli quel 
premio un aflaporamento ad effergli vieppiù frequente, 
e ad invaghirfene del tutto alla perfine. 

IV. Solo quello farei per aggiugnere , che accio la 
infrequenza non riefea pregiudiciale in total perdita di 
ciocchi erafi acquifiato : Iiccome valli prendendo terre- 
no , così vorrei che con indufiria fi confcrvafle . Ve ne 
Iia di molti , e molti che eflendofi non poco da gio- 

A 3 vani 

(a) Libr, I, Ej>, T, ad Maeetnattm ver/, a 8. 
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vani approfittati con incomodo flraboccbevole , c con* 
fumo di gran tempo , giunti polcia a dato di poterne 
far pompa , o di urgente bifogno, ritrovanfi con pena e 
vuoti e privi; fin’ anco a non più ravvi farne i Tuoi pri- 
mi elementi . compaffione nel vero affai deplorabile ! 
Come dunque il darci riparo ? Eccovelo. Quando da quel 
primo fervore di giorni, o di un mele vengali al poffeffo 
delle Gramaticali infleflìoni , diali per ulo di quelle , 
torto di piglio alla fpiegazione di talune cottidiane pre- 
ci ; farebbe il Pater , Ave , Credo , la Litania , &c. Che 
dopo averle ben comprefe in quello Idioma, così gior- 
nalmente imprendanfi a recitarle nel Rofario che dico- 
no . Col metterci noi in poffeffo di cofette Greche sì 
picciole, avvegnaché ad altrove ci diftolgano le nortre 
o private o pubbliche urgenze, (appiani di ficuro, che 
con quel poco che abbiamo nelle mani , ricondurci per 
quelle potremmo all’offequio di bel nuovo , e culto di 
noftra Favella quandoché ci piaccia; lenza la menoma tema 
di aver perduto de’ fuoi favori così nella lettura , che 
nelle infieffiòni , coni’ anche nella capaciti a fpiegare. 

E qualora fiacene voglia od avremo campo a dar den- 
tro, potremmo mercè la fpiegazione impadronirci della 
intelligenza de’ Salmi dell’ Officiolo Mariano , che per 
la recita che per nortta devozione abbiamo o giornale* 
o ne’ di fedivi, potremo porzione in Greco, e’1 refto 
dir Latino, e poi meta Greco, meta Latino , fino a 
che tutto in Greco lì reciti - Così da Sacerdoti farli 
potrebbe de’ Salmi preparatori alla Meda. Così da altri 
Fedeli di altre loro pie Orazioni , a cui lodevolmente 
fonfi ogni giorno avvezzati . Quelle iftruzioni appunto 
diedi per confervazion dell’Ebraico, ficcome nella Pre- 
fazione del mio Officiolo Mariano Pentaglotto veder po- 
trete , buono egualmente a confervar l’Ebraico che il 
Greco * Badi fin qui di quelle picciole non difprege- • 
voli ammonizioni dette , come halli in Greco 'irpvùvnpQYi 
cioè prima \ quandoché forfi aver doveano il fuo luogo 
dopo dell’ aver fatta conofcere la neceffità del Greco, 
a cui ecco mi accingo . 

V. La 
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V. La necefluà del Grec* , maffime a noi d’Italia, 
deducefi in buona parte dal non ignorar la forte che av- 
venne ed a’ Greci , ed alle fcienze di loro ; di cui ne 
tocco appena il racconto. Eflendo di tutte le Nazioni 
del Mondo quella de' Greci (lata in que' tempi la più 
in fiore e per la cultura delle Lettere , e per la copia 
de’ fublimi talenti (a) ; riufcì la Greca Republ. qual 
Metropoli di tutte le ottime Difcipline. Da cui quelle 
come a tante Colonie propagaronfi ad altre Nazioni; 
ed al pari di fue ricchezze , e del filo ammirabile Im- 
pero, così la Grecia e crebbe nella riputanza del fape- 
re , e potè da per dovunque diffondere la cultura, e lo 
amore alle buone Arti, in maniera che dovendo anche 
Ella per la univerfal vicendevolezza delle cofe ed infiac- 
chirli nel dominio , e finalmente cedere a’ Romani : 
mentre relìò preda della indomita Roma c feroce , in 
fubordinandofi alle Leggi di lei, nel tempo ilìefio col- 
le fue Leggi la Grecia e della umanità e della poli- 
tezza , fuddita a se fece la ruida altiera fua vincitrice; 
rendendola coll’ ufo de’ lìudj e più manfueta e più af- 
fabile . A vanto d* cui niente ebbe di ritegno a confef- 
fare il Satirico Romano ( b ) 

Giaccia capta ferum vi&orem cepit , & artes 
Intulit agrefii Latto , 

Trapiantate in fuol Romano le Greche difcipline mer- 
cè l’innaffiamento ed arte de’ più efperti ingegni della 
Grecia (r) , che da per tutto in Roma concorrevano; po- 
tete credere a che alto grado fi ergelferp , e che bel 
mifio componea potenza infieme e lettere ; 1’ una alle 
altre ammirabilmente coadiuvando , non fenza fiupore 
dell’Orbe intero, che a Roma non tanto per tema del- 
le armi fi arrefe , quanto per amore alle fue ben ordi- 

A 4 nate 

ra) Fino a vederti una volta trecento Autori, concorti alla deferi- 
zione di una battaglia. 

(.b - ) Efifiolarum lìb. IT. Epift. I. verf. 156, 

(ci Cic. nel lib. 2. de Orat. parla di Cameade , Critolao , e 
Diogene venuti a Roma. F.d al dir di Laerzio: Cameade s tantum 
valuit in Philofophia, tantamque diccndi vim efl confecutut , ut Orjtoret 
quoque ad eum audiendum convenirent ; erat itti vox grandis (2 ca- 
nora, acritetque invehebatur , (2 in quaejìionibut vinci non poterai . 
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nate umani dime Leggi (a). Dovea anche finalmente da 
quell’alto grado di lìerminata potenza e fignoria cade- 
're quello gran Regno, ed invecchiarli, e perire, e poi- 
ché a lui niun’ altro gentilefco Impero leguir dorea , 
ove le difcipl ine Greche fi trasferilfero ; {comporto in Oc- 
cidente e Iciolto l’Impero colla irruzion fatale de’ Bar- 
bari: fcomporte parimente qui furono e dilfipate le bel- 
le arti , rirtrette loltanto a’ confini del folo Oriente , 
cioè del folo Regno di Bizanzio . Ma l’avverfo fato nè 
ivi tampoco perniile che lunga pace fi godefle $ on- 
d’ è, che dopo il domicilio di più di mille anni che le 
ricoverate fcienze Greche ivi dimoravano , coll’af- 
falto de’ Turchi nella Città e Regno del Gran Co- 
(lantino , qui a noi in Europa di bel nuovo colla fuga 
ne rivennero; ove poco a poco colla tranquillità e do* 
minio del Cri diano Reame e fi rinfilerò , ed a quel 
fommo lurtro le Greche difcipline rivennero, che ora in 
tutta la Europa le ammiriamo lenza la menoma invidia 
de’ fecoli trafannati . 

VI. Stimerei qui fomma dappocaggine torre alla no- 
ftra Italia sii tale affare il fuo maggior vanto, fe eoa 
ingrato filenzio fupprimelfi ciocché in Lei con invidia 
fomma e gli Elieri ammirano ed ingenuamente confef- 
fano.- Ejì baec propria laus Tuae Itaiiae, parole dirette al 
nortro infigne Letterato Italiano Scipione Maffei dal chia- 
rirtimo Giannalberto Fabricci {b) nella lettera dedicato- 
ria 

(.al Da Greci ben fi fa che i Romani prefero la loro Giurifpru- 
denza , e le Coftumanie, con inviarci apporta Spurio Poitumio, Au- 
lo Manlio, e Pubblio Sulpizio. 

fb Tra gli altri molti impulfi che fpinfero il dotto Fabricci a 
confeflare al noftro eel Maffei i vanti (opra tutte le Nazioni del- 
ta noftra Italia riguardo al Greco, furono, mi perfuado, le giufte pruove 
e (entimemi dello ftelTo Marchefe Scipione Maffei alla pag. 6 . de’ 
Cuoi Traduttori Italiani, ove cosi ra-iona : . . ,, La noftra non fo- 
ltamente è più recente di varie altre di Europa, mi delle ftertefi- 
„ gliuole della Latina io credo aver ricavato da più ortervazioni , co- 
„ me fu l’ultima a ftabilirfi : e così naturalmente dovea fuccedere; 
„ perchè la Latina più difficilmente dovea fmarrirfi, e difperderiì in 
„ Italia, dov’era nativa., che nelle Provincie ov’era ftraniera. . , . 
,, eiieudo il coltivamento della Lingua Latina, e lo Audio della Gre. 

„pa 
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ria del Voi. XII. della fua Biblioteca Greca: Efl baee ri* 
peto , propria laus T uae Italiae , quod prima perfugium Gra e ’ 
cis Graecia extorribus pracbuit, jignumque extulit ad litt f “ 
rarum lucem , poji tttricae illius & illetabilis longae natii* 
tenebrai , Europae toti iujlaurandam . Ab eo tempore , ut 
femper ingeniis eie ganti ffimis , & viris dotli jjimis abunda- 
vit , ita ad Graecae Ltnguae dccus in univcrjo occidente prò» 
pagandum & opes ejus locupletandat , tantum exemplo fuo 
attuiit momenti , tantum opere tpjo praejtttit,ut magli omnium 
erudì tionem amantium vocibus merito cekbretur . Ac profe • 
Bo fi quii non modo numcrum fpeclet molcmve aut nito- 
rem autlorum Graecerum typis exfcnptorum in Italia , fed 
in primis cogitet curam , fumtus , ac follicitudinem quibus 
funt fervati in Bibliothecis Italiae ab interitu , dilige n- 
tiam deinde & ingenium quo produrli in lucem , recenfiti t 
illujlrati & emendate excusi funt , dcntque verfionum fivt 
latinorum five vernacularum elegantiam multitudinemque 
confiderei: NULLA FUIT NATIO PER SAECUH 
FERME A RENATIS LITTERIS SPATIUM , 
QUA E VEL LONGO INTERVALLO ITALOSTUOS 
1NSEQUI NE DUM PARIA CUM ILLIS F AC ERE 
SUSCEPERIT . Poji ilìud tempus demum Galli & Ger- 
mani nofìri , tum Angli Batavique , ne de aliis jam di- 
cane Europae populis , pulchrum duxerunt hac quoque de pal- 
ma cum aliis catare , atque fi improbum fuerit eos vin- 
cere , certe illorum ipforummet judicio facere hac in parte 
operar pretium conati funt non fine (uccejfu . Haud dubium 
tamen efi , quin omnis ifia laus redundet ad Italiani , at- 
que 

,, cannati aliai prima in Italia che altrove ; in Italia per confeguen. 
,, la faranno (lati prima i capaci di ben intendere gli Antichi, onde 
», fu altresì, chè a voltare i Greci in Latino, gl’ Italiani furono * 
„ primi: e d’altra parte benché la noltra Lingua folle 1’ ultima a prea, 
„ der corfo, fu perb la prima fenza dubbio a perfezionarfi ; il perché 
,, dove l’ altre continuarono più fecoli fparute e rozze e quafi Incerte 
,, e mille, talché dalla Francefe non fi b conseguito l'odierno ftabi, 
„ limento, che nell* ut'une proffinte età. Scrittori halaToCcanad’oL. 
„ tre a quattro fecoli fa, che in fatti di Lingua ci fono ancotaefem- 
„plari,e maeftri ; anzi il decimo quarto fecolo riguardiam noi.ca- 
» me l’àureo per ella, e come quello, che i tre fuoi primi, e ii- 
„ fplondentiffimi lumi ci diede. 
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que ad fontcm fuum jure fuo reciprocete : maximum au+ 
tem tilt dccus [uperadditur ex co quod & ip fa affi due ean- 
dem gl ori am clarijfimis quae femper aluit inpenits feliciter 
afferuit Jìòi , atquc nojlra edam memoria & aetate fujli- 
nct egregie . 

VÌI. E fe pacando oltre, curiofi faper vorremmo 
qual tratto d'Italia e qual Città fia fiata la più impe- 
gnata a' Greci , e la più confervatrice delle lettere Gre- 
che : ritroveremo fenza fallo il Regno di Napoli , che 
è il continente più d’ accoflo alla Grecia, e che a' na- 
viganti da oriente offre benigna ne* fuoi lidi il primo ap- 
prodare . Napoli poi , oltre a ciò che in Lei dicefi di 
U lifTe 00 , e piò lungo tempo Greca fi mantenne tra 
tutte le Città della Magna-grecia, avanti T irruzion de’ 
Barbari ; e nelle fue fcuole Omero fpiegavafi tragli al- 
tri claflìci Autori Greci, non folo a’ tempi di Tito Pe- 
tronio Arbitro il favorito di Nerone , ma anche a quei 
di Flavio Filoftrato dappiù di due fecoli dopo . In que- 
lla Città appunto eravi il maggiore impegno con darfi 
allo Audio Greco, non in età avanzata o leggermente, 
ma fin da bamboli e con calore : 

Sirenumque domus , dat primos ver fi bus armos , 
Moeoniumque bibat felici pecore fontem . 
è Petronio teltè lodato , Nè per fecoli dopo , com'è det- 
to, cotale impegno fi rimife ne’ provetti Napoletani,che 
come Greci di origine, ed erano ben culti, e tutt’ ora 
grecizzavano ne’loro ftudj ( b ) , ma fin anco i teneri lo- 
ro fanciulletti ne fapevano; lafciando per iftupore nel- 
le fue Immagini regiftrato Filoftrato di un fanciullo Na- 
poletano, che toccava appena il decimo anno , e quelli 
qual vecchio maeftro ben intendea la Iliade . Puotefi da 
ciò con fondamento dedurre , che fe la Italia è qual 

fon- 

\ 

(aì Vedi Pietro Lafena dell 1 antico Cinnafio Napoletano al Cap.XT. 

(b) Flavio Filoftrato neirEfordio delle fue Immagini dice: Solerte 
ne apud Neapolitanos agebatur certamen. Civitas vero illa in Italia efi , 
. funtque illi origine Graeci , atquc probe exculti , unde & diccndi ftu- 
diif graecifsant . . . Eratque praetcrea hofpiti filiti s admodum juvenis 
cui decimum jam annum attigiffet , audiendique & difcendi ejjet percupi* 

dia , dr*. 
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fonte da cut per ordine * la Francia , e la Germania , 
e l’ Inghilterra , e’1 redo de’ Popoli di Europa han bevu- 
te le dotte acque della Grecia; di quello gran fonte i 
vari capi provennero dal Regno Napoletano, e forfè più 
dagli efercizj che nella nodra amenidima e fiori ti dima 
Napoli faceanfi , che n’ è la Città Capitale del Regno. 

Vili. Qui taluno potrebbe ben criticarmi , non per 
lo ragguaglio udito dello antico, mezzano, e moderno 
flato delle lettere Greche, ma per la molto ben lunga ci- 
tazione riferita del Fabbrico . E perchè un argomento 
a quelche pare poco a propofito col pridino difegno , 
che è di modrar la necedità del Greco.- Voi però urna- 
nidìmi Lettori , che mirerete gli argomenti di appredo, 
e che fapete il carattere di noi d’ Italia ; mi lufingo che " 
niente criticherete; anzicchè ben vi avvedete, avere io 
nel più vivo toccato un tado che ’1 più capace Ga a muo- 
verci ed infervorarci . La neceffità del Greco a tale og- 
getto la efpongo , per impegnare allo ftildio del Greco. 
Qual mai argomento più efficace a muovere , e qual 
neccdità più urgente può darli , quanto il confervarci un 
onore, sì fattamente da nodri Maggiori acquidatoPSe 
è di tutti d’ Italia un innato carattere di elter gelofi ; 
come non tutti impegnarci allo Audio del Greco, per 
cui gli Ederi sì pompo&mente ci lodano, e a noi ri- 
ferifcono checche mai abbiamo d’ illudre per le lettere? 
E perchè ora in Italia miferamente languir le fcuole? e 
perchè in Napoli , e nel Regno ? Che forfi cambierà 
ora la Italia il pridino Tuo vanto di prima podiedirri- 
ce del Greco , in quello di mero fempliciffimo canale, 
per cui il Greco fiali altrove fomminidrato ? E folo go- 
deremo di edcrfene gli altri mercè di noi refi opulen- 
ti , mentre che noi rediamo sì melchini e poveri ? 
qual vanto e mai quello di odentare il molto ufo lat- 
tone da’ nodri Maggiori , il perfetto fapere de’ nodri fio 
anco teneri fanciu detti ; fe noi al prefente del Greco, 
poco, o niun ufo faremmo? E vi par gloria di tener Gip- 
pellettile sì copiolà di Greci Manufcritti e Codici, le- 
pclliti nelle vaghe nodrc Biblioteche a folo pafcolo di 

tarle? 
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farle ? ed ove fpinti dalla neceffnà faremmo o di fapet* 

ne, o d’ incontrarne alcun palio, mendicar da coloro la 
interpetrazione , che per nolìro mezzo addivennero in- 
telligenti ? Gloria non è quella certamente; nè quella 
tampoco, che da aliene Nazioni tuttodì fi fpiccano , ed 
a noi vengano o per rivolger Cpdici , o per trafcri- 
vere Greci monumenti, o per ornarne de’ noftri originali, 
e bronzi, e marmi a qualunque prezzo avuti , le lar 
Biblioteche, e>Mufei. ? e qui fra noi renderli molto ra- 
di chi più e ben l’intendano, e per le (lampe al pub* 
blico ufo l’efpongano ? Anzi io a quello lòto riferifeo 
tutto il gran male; appunto perchè noi in noi non veg- 
giamo ciocché gli Elìeri in noi fcuovrono ed ammirano; 
com’ anche per eflfer ignote le utilità ben molte del Gr** 
co ; per tale effetto promuovonfi fra noi pretelìi fcioc- 
chiffimi e che ’l Greco fia difficile , e che a nulla va- 
glia per le tante traduzioni che vi hanno . Ma qualor 
noi lapremmo il tutto , o fofse buona parte accennato, 
come il configlio a farli , per la natura che vi è in noi 
e di effer nell’ onore gelou , e del travaglio amanti : 
apriremmo sì gli occhi e la mente a far più (lima del 
Greco, per rimontare a quell’ altezza di gloria , da cui 
non poco ci veggiam decaduti . 

IX. Un fecolo e più a dietro Ottavio Boldono Mila- 
nefe Cherico Regolare Barnabita della Congregazion di 
S. Paolo , in dando fuora una dotta fua Gramatica col 
titolo Dia ittici, nella Prefazione al Lettore veftefi an- 
che di uno zelo eguale per ifcuotere la nolìra Italia dal 
fuo letargo nella non curanza del Greco : Omnis tritm 
Uberahs di fri plinti : , così Ei dice, omnis literaturae atout 
art is , omnis omnino kumanitatis , amoenitatifque Partntem 
effe Graecam Linguam ( Io che è vero verifftmo a chi il fa) 
quifquis cultioris Linguae homo profitetur . qui per difim- 
pegnarfi dalle pruove ( neceffarie fecondo me , quando 
altro le più convincenti e che muovano chi non fa, e 
non crede) fi rimette femplicememe all' attefiazion de* 
dotti . e poi rivolgefi alla Italia : Ego vero illius dum 
fico exitum , fimul Italia e nojlrae fqualorem non tam fico, 

quatti 
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quam damno : nec mi fere or JaEiurae magli , quam ignaviae 
fuccenfeo . Quippe quae non illam folum emortuam velit : 
fed edam tumulatam , ac fitu tabeque corruptam : unde 
nec erubuerit putidum iilud in vulgui prof ent GRAECVM 
EST , NON LEG1TVR . Quello nottro dotto Italiano* 
riferiva i tempi dell’antica fiorente Italia ai fuoi , ed in 
un tal rapporto e divàrio, fi affliggeva cotanto e mace- 
rava . Quanta piti farebbevi oggi materia di afflizione . non 
dico che non fianvi oggi e più dotti e più che intendano 
il Greco; ma perchè le eravi allora in Italia chi dicea 
Graecum e/t non legitur , fuor d’Italia non mancava chi 
dicefle, come de’ lr.oi tempi fi querela Erafmo : Gracce 
«offe fufpcElum , Hebraice prope hacrcti curri . Ed in sì uni* 
verfal cecità nè gli Eden areano occhio per vedere i 
monumenti Greci in Italia, e defiderarli e confeguirli, 
e fopravanzarci nella gloria ; nè gli Eretici co’ tedi Gre- 
ci alla mano roteano infultarci . Ma ora fé quelli veg- 
gono ; a noi il veder nodro dovrebbefi a ragione e pro- 

I iorzione accrefcerfi . Con riufeir altrimente non è fola 
a pena che Italia non fia più la Italia di un tempo ; 
ma fi aggiungono altresì le altre inevitabili perniciofe con- 
seguenze . Luterani ( au&or ed Cochloeus ) leggefi in 
una nota al margine del cap.XIII. 1.2. de Loc. Theolog. 
di Melchior Cano , de peritia linguarum fuperbìentcs , mox 
velerei T keologos contempfere. Quod fi quii novitatibui fo- 
rum contradiceret , praetendebant fiatim IcEtioncm Graecam , 
vel Hebraicam , & continuo in Graecarum & Hcbraicarum 
hterarum ignaro 1 pienti convitiorum plaufiris invehebantur. 
Eccovi una delle maftime perniciofe confeguenze ; E 
non vi par quefia , neceflìta che abbiamo a dudiare il 
Greco ? 

X. Palliamo ora alle altre necelfità che ci adrin- 

f ono. Dal teflè lodato Boldono udide,efsere il Greco 
>4adre di tutte le liberali Difcipline, di ogni Letteratura 
di ogni Arte, di ogni umanità ed amenità . Che per vera 
darebbe al Greco bene appropriato ciocché Omero can- 
tando dille dell’Oceano 

Eg 
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11 Greco in fomma (orma un Uomo e che ben penla, 
e che bene al di fuori efeguifce « A poter ciò provare, vi 
richiamo al ragguaglio di (opra non inutilmente datovi 
de* flati varj e de’ Greci, e delle fcienze Greche * Qua- 
lora i Romani foggiogarono i Greci , elfi fletti fi con- 
fettarono e vinti e foggiogati da coloro ; con reftar Al- 
berata la lor fierezza dalla umanità fomma, amenità, 
c virtù de’ Greci . E poiché i Romani fi applicavano 
a gara e con gran paflione alle lettere Greche, crede- 
va Catone che la Gioventù Romana , per troppo inu 
xnergerfi nello Audio de’ Greci , non lafciaffe la gloria 
delle armi , per lo grande impegno che avea e di Tape* 
re , e di ben dire» e pure Tlmpero Romano, afferma 
Plutarco, né fu tanto in fiore, nè si augufio, fe noti 
quando le lettere e fcienze Greche furonvi in iftima : 
Ad rerum culmert Urbs evafit , qmm Omni fe Gratciae 
eruditi oni & infiitutioni dedit * Imperocché fe i fieri vin- 
citori Romani Tettarono come ammaliati e vinti da Gre-- 
ci ! refi fudditi : quanto più a dilatar Tlmpero Romano 
potè con tutte le Nazioni del mondo valere la doppia 
arte e della fpada lor vincitrice , e della umanità ap- 
prefa da Greci ? Ben anche lo fletto M. Catone fe ne 
avvidde di tal mirabile effetto che le Greche lettere pro- 
ditceano ; e là dove prima vivea paurofo della tanta ap- 
plicazion che davafi dalla Gioventù Romana > e flava 
tèmpre ad ammonir fuo Figlio di non mai applicarli alle 
lettere Greche , fanaticando degli eventi infauilittìmi , cioè 
che infetto $ di f ciplini s Graecis , nmijfuros Imperium Ro- 
mano? i avvedutoli dopo del contrario effetto, quantun- 
que vecchio ch’ei fotte, s’immerfe dentro in maniera, 
fino a riufcirne lammirazion de 1 più Savj ,come da Cic. 
Tabbiamo de fenettute al n . t. ove dice ** Omnem autem 
fermonem tùbuimus . . * . M* Catóni ferii , quo majorem 
nuttontatem habetet oratio . apud quem , Laelium & Sci- 
pi onem facimus admirantes .... qui fi eruditius vidcbi - 
tur difputare , quam confuevit ipfc in fuis libri? , attri- 
buito 
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butto Graects litterìs , quorum confìat eum perfìudiofum 
fuiffe in fenettute .Come infatti al num.VIII. elfo Ca- 
tone afferma preffo Cic. al luogo ilìelfo : Graecas litte- 
ras fenex didici : quas quidem fic avide arripui , quafi 
diuturnam fitim explere cupiens . É per vero di qual profitto 
mai non gli furono le orazioni di Demolìene e di Tu- 
cidide, da cui raccolfei fuoi Commentari } Ed ove mai, 
dice Orazio , fapienza ed eloquenza unite infieme , fe 
non ne’ Greci ? ed ove eleganza , Soavità , e fpeditezza 
di penfare e di dire fe non ne’ Greci ? lolo impegnati 
a procacciarli loda, di cui n’erano ed avari ed anliofi ; 
e ìiccome di tutte le matematiche figure la più per- 
fetta ed eccellente fi è quella del cerchio .* tal’ era la 
Greca Gènte in materia di ben dire e penfare a petto 
di altre Nazioni, Tutte quelle proprietà infieme com- 
prendere ei volle nell’appalefarci il faper de’ Greci , con 
que’ fuoi fugofi verfi nell’Arte 324. 

Graiis ingenium , Gratis dedit ore rotundo 
Mufa loqui , praeter laudem , nullius avaris . 

Del che fare a’ fuoi Pifoni non mai celfava d’infinuare 

vos exemplaria Grate a 

Notturna ver fate manu , ver fate diurna . 

XI. Perfuafilfimo era a’ Romani , elfer la Greca 
Favella bafe a tutte le feienze , e talmente colla La- 
tina da tutti fi lludiava , che llimavafi non meno a 
loro la Greca appartenerli , che la Latina ; chiamandole 
amendue, come Claudio Cefare diceva, Lingua wjìra.nè 
mica a torto ; imperciocché egualmente in Latino, che 
in Greco e parlavano, e fervevano . Anzi a poter in 
ciò riulcir più facilmente prima fludiavafi il Greco , 
e pofeia il Latino . Simil norma fempremai tenne ne 
i venti anni che infegnò a’ giovani Quintiliano . ed 
un tal cofiume appunto dai primi tempi fino a lui , 
narra Livio nel libro nono , di elfer confiantememe 
perseverato . Così facendo, poterono riufeire Uomini de* 
gni di tutta l’ ammirazione , e peritilfimi in Greco . 
Cicerone che è il Principe della Romana Lingua , chi 
mai a tal Sublimità di eloquenza innalzollo fe non 
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lo lìudio de 1 Greci , e ’l forte impegno in emulargli? 
Giunto egli appena giovinetto in Roma andò a fcuo- 
la di un tamolo Greco maelìro; pafsò gli lludj di uma- 
nità e di belle lettere (òtto il Greco Poeta Archia , 
Che vivea in cala di Lucullo ; lì diede a trafportare 
iti Latino le orazioni feelte de’ migliori Oratori Greci; 
traduUe Arato de’ Fenomeni Celelti in verlo latino . 
Fu inllrutto in filofofia da’ Profelfori principali di cia- 
fcuna Setta , da un Filone 1’ Accademico , da un Dio- 
doto Io Stoico , da un Fedro 1’ Epicureo ; e dopo ave- 
te acquieta una perfetta cognizion della Legge da’ 
maggiori Giufeconfulti , e da’ piò favj Politici di Ro- 
ma , quali furono i due Scevoli ; non lafciò mai paf- 
lare un giorno fenza qualche elercizio nella oratoria, decla- 
mando co’fuoi condifcepoli M. Pilone e Q> Pompeo nobilidì- 
mi giovani, tal volta in Latino, ma piò lovente in Gre- 
co; poiché da Greci maelln che erano gli ottimi, non 
poteano venir corretti nè migliorati fe non declamavano 
in quel Linguaggio, Qual dunque maraviglia , che di 
lui (l verifica ciocché di lui favellando difTe un rinoma- 
to Oratore de’ tempi nolìri , che totum fe ad Demojlhe - 
nis vini , Piatenti copiar n , lfocratis jucund:tatern , Pe- 
ritili fulmina , T hucididtt maturitatem , neque certe infelici- 
ttr cimpofuiffe depreheditur. A fegno che avendolo un dì in 
Rodi Apollonio , e come altri vogliono Moione, udito de- 
clamare in Greco, per lo lìupore lungo tempo fi tacque, 
C poi in limili, accenti proruppe : io vi lodo e animi - 
fa j ma compiango il dejlino della Grecia , in ve- 
der le arti e /’ eloquenza , t foli ornamenti che a lei 
tran rimaft , trapiantar fi per mezzo vojlro in Roma . 
Ma oltre Cicerone palliamo ad altri . Pomponio no- 
mato 1’ Attico , onde ebbe mai a parer di molti un 
tal Cognome , le non dal lapere sì perfettamente l’At- 
tico , che fembrava e nato e crelciuto in Atene? Che 
forfi Eliano riputato concordemente da tutti atticismo 
nelle fue Greche ilìorie , vidde mai la Grecia od Ate- 
ne ? Filollrato attella ch’egli era Romano, e che non 
mai era ufeito d’ Italia . Così è di Plutarco , Strabbo- 
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ne , Dionifio Appiano , Diodoro , cd altri fenza nu- 
mero , i quali tutti e vitìfero in Roma , ed ivi per 
appunto i loro fcritti Greci compofero . Che loda non 
dalli mai da Plutarco e da Filoftrato alle Epiftole Greche 
di Bruto? E quanti molti de' Romani hanno intraprefo 
a fcrivere , hanno piuttoffo in Greco che in Latino 
compofte le loro Morie . Fa di Albino menzione A, 
Gellio ; e Plutarco di Lucullo; ed oltre a Suetonio , 
anche Stefano Autore Greco cita le Greche Morie 
dell’ Imperator Claudio ; c Luciano annumera trai pri- 
mati Romani Arriano , di cui vi hanno le Morie Gre- 
.che circa Aletìfandro Re de’ Macedoni , ed un opera 
delle Ditìfcrtazioni di Epi&cto Stoico . .Che mai pof- 
fiamo dire degl’ Imperatori Romani ? di un Nerone 
che ancor Giovinetto perorò Greco d’ avanti il fuo 
Padre Confolo a favor de’ Rodicfi ed Iliefi. di un Ve- 
fpafiano che avvaleafi effemporaneamente di facezie e 
faletti Greci . di un Germanico Cefare che fcritìfe 
de’ Poemi Greci fecondo l’attefta Quintiliano, di cui an- 
che oggi vi hanno bellitìfirae Greche Epigramme ; co- 
me altresì dell’ Imperator Tiberio , e di Adriano . Fin’ 
anche gl’ Imperadori di Germania feguendo gli efempj 
degli Imperadori Romani non ignorarono punto il Gre- 
co «Di un Carlo Magno dicefi, avere afcoltati gli Am- 
bafeiadori Greci, e di aver loro in Greco rifpofto . E 
quanto giovò ad un Otone IL Imperatore il faper be- 
ne il Greco ; imperciocché venuto in preda a’ nimici 
nella guerra che ei fece nella Puglia co’ Saraceni e 
Greci, col fingerli non efler Germano , poiché ben fa- 
vellava in Greco , potè agevolmente mercè di tal Fa- 
vella deludere i nimici, i quali permifero ch’ei fi rifeat- 
iatìfe . Serva tutto ciò di Efempli recativi, come di fag- 
gio a, farvi intendere, non effer già nuove le oppofizio- 
ni che fianfi fatte alla applicazion del Greco o come 
cola vana riputata , o come perniciofa , dall’ efempio teffè 
udito di Catone, e del contrario efperimentato da lui ef- 
fetto ; e dall’ efempio di tanti Eroi Latini , de’ qua- 
* li la facoltà del ben dire , e del nobile penfare , noi 

B pre- 
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pretendiamo di emulare , fcnza punto avviarci per quelle 
tracce eh’ Eglino opportune (limarono e neceflarie a 
tenerli . 

XII. Appalliamoci ora di grazia un po’ più da vici- 
no , caliamo un po’ più all’ individuo, a fin di fa- 
pere : Perchè mai tutte ie Arti , tutte le Scienze , e 
quanto v’ ha di polito ed ornato e di feibile , tutto è 
de’ Greci ; e tutte dagli Autori fi appellino Scienze , 
Arti , e Difcipìine Greche ? Non pochi di tal perchè 
refian fofpelì . Io non già > anzi dico che così è ben di 
chiamarli . non ch’io creda che di quelle i Greci fia- 
ti ne folfero i primi Inventori; quello non miga : Se 
ciò credelfi , verrei ad ammettere che gli Arcadi 
primi Popoli della Grecia , vantafiero da vero un 
antichità maggior della Luna , per cui nominaronfi 
Prof eleni ; e che i Pelafghi primi abitatori di Arcadia, 
meritalfero l’attribuito nome di Autochiorìt , cioè procre- 
ati dalia terra immediatamente, come fé più in là del- 
la Grecia fiato non vi fofle ed altra terra , ed altri 
uomini . cofa non folo indegna di un uomo Criftiano, 
ma di . chiunque abbia un picciol faggio e di Sacre Bib- 
bie , e di tintura di Ebraico ; per cui mirabilmente 
dileguanti checche i fuperbi boriofi Greci, da Eroici fat- 
ti non fuoi, compofero in lor vanto chimere di favolo- 
fi racconti. A ciò anche da fuo pari vi rifponde Giu-, 
feppe Ebreo contro Appionc . Se in Oriente ebbe orì- 
gine il primo noftro Padre, ed ivi procrearonfi le pri- 
me fue dipendenze : ivi è da dedurre che i primi ef- 
fetti fi operaffero della umana ragione, che è puro rag- 
gio di quella ammirabile eterna Legge e divina, cioè 
della divina Providenza e Sapere . È quelli prodotti 
varj di noftra ragione coll’ ajuto % de* fenfi , formano il 
foggetto vario delle Scienze . ficcome Je Arti dir fi 
polfono , applicazion della Scienza a’ nollri difegni . 
Che mai di Scienze e di Arri dal Vecchio Teftamento 
non fi raccoglie , che è principio e centro di ogni 
feibile ? E’ bensì vero , che effendo allora ii Mondo 
come nel fuo efordio ; que’ tanti varj accidenti in ap- 
preso. 
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preffo , e varie indigenze della umana condizione , 

hanno come , farei per dire , impinguati i Trattati 
delle Scienze ed Arti, co’ nuovi parti di provvidenza, 
ufciti da nollra mente ; e li hanno come perfezionati 
dopo un gran tratto di tempo ; imperocché mbil fimul 
eji & inventum & pcrfctlum , affermò fàviamente Ci- 
cerone de Claris Orat. I Greci che tra tutte le Na- 
zioni pofero un lodevole particolar fenno al traffico di 
lor talento , poterono più degli altri bene approfittarli; 
ponendo occhio agli Orientali , che a loro mercadan- 
tando venivano; e di loro ufcendone altri in altre parti 
o per occafione di armi , o per fola brama di lapere ; 
come il fu un Orfeo, un Mufeo,un Dedalo, Omero, Licur- 
fo , Solone , Democrito , Eraclito , Platone , ed al- 
tri ed altri; poterono, dico, in brieve tempo arricchir- 
li di un gran capitale di cognizioni , le quali da’ Sa- 
vj di profelfione , ed a ciò folo unicamente intenti > 
e più accrefciute adivennero , ed in fuo rango varia- 
mente difpolle ; che poi Trattati di Scienze varie , ed 
Arti nominaronfi . Che a buon conto per quella loro 
particolare induftria , poterono con qualche diritto dir- 
li Scienze , Arti , e Difcipline Greche ; appunto co- • 
me paffano talvolta per Fondatori ed Autori delle Cit- 
tà , con mutar l’antico e darci il proprio lor nome , quei 
che foli ne furono o Riftoratori, o femplici Adornato- 
ri . E quella n’è una cagione perchè dirli poffonoArti, 
Scienze , e Difcipline Greche. 

XIII. Per quella prima cagione ceffar tuttavia po- 
trebbono di dirli Greche . E ficcome , fìngiamo , avan- 
ti dei Greci G folfero dette fcienze Caldee o Ebrai- 
che ; pallate a’ Greci Icienze Greche : così dopo dirfi 
poteano belliffimamente fcienze Romane , poiché ve- 
nute a’ vincitori Romani , e culte da loro non poco . 
Così anche Bizanzio nome primiero della Città capita- 
le della Romania, che rifabbricata fotto Severo Impe- 
ratore , • compita di riilabilirfi fotto Antonino Cara- 
calla fuo Figlio, quelli volle che fi chiamalfe Antoniana 
Aupujla de Bizantini . E dopo adornata dal gran Co- 

fi z llan- 
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(latitino , detta fa CoJlantinópoU P anno 330. Ora final- 
mente venuta in preda a* Turchi , piace loro di no- 
minarla Aslampul , ed in Arabo EJlanbul , eioè Aslam 
Turchi , e pul che vale Arma , Provincia , Regno , Cit- 
• tà, oppure voce contratta da-7róxir; onde Aslampul Cit- 
tì de' Turchi, ed ecco quanti nomi a quello luogo nel 
paffaggio di varj governi . Non altramenti fucceder po- 
trebbe alle varie Scienze col non più nominarli Greche; 
ma Romane o Latine, Italiane, Arabe, Europee, ec. 
A tar quello niente impedi fcc , febben non mai fiali 
fatto . £ ’1 perchè ? per l’ altro motivo appunto , che 
or ora diremo. A intender quello nuovo altro motivo, 
ci fia lecito ricorrere a un fuppofto . Già voi Capete , che 
Coifcantino tutta e quanta rimodernar volle quella fua 
Città , con torvi da lei qualunque ombra o veftigio di 
Gentilefimo , e per ciò fare fpogliò di tutto il prezio- 
fo qualunque parte del fuo Regno per quivi condurlo/ 
come in fatti vi fabbricò il Campidoglio , il gran Circo, 
TAnfiteatro , Portici , Bafiliche , Corlo , Arfenale , Ter- 
me , Bagni , Gallerie , Tempii / innalzò obelilchi , pian- 
tò Cololli ec. , dividendo alla foggia dell' antica Roma 
quella fua Città in quattordici Rioni , e volendo in fat- 
ti che fi chiamaflfe anche Nuova Roma , giulla il decre- 
to pubblicatone apporta . Nè al Colo materiale della Cit- 
tà abbadò egli , ma eziandio al formale , con divider 
P Impero in quattro Governi generali , ed ogni Gover- 
no in quattro Diocefi, ed ogni Diocefi in più picciole 
Provincie governate da Confolari , Prefidenti , e Cor- 
rettori . Siccome dunque calò egli fino a quelle minu- 
te cofe , così fingiamo che ’l tutto e del materiale e del 
formale* della fua nuova Roma avelie egli allufivamen- 
te difpofto ad un certo fuo particolar difegno , per efem- 
pio a quell’ infigne fuo Monogramma da Dio fattogli 
vedere in alto, che poi il volle e dipinto nelle fue ban- 
diere , ed impronto nelle fue medaglie; in palfandopoi 
al dominio Turco Coftantinopoli , e chiamarli Aslam- 
pul , voi vedete , che non mai in ogni futura memo- 
ria laverebbe di dirli e (aperfi che ita di Collantino/ 

/ quan- • 
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quandoché le memorie di lui fono come invifeerate nel- 
la Città , e non poffono cancellarti , fe non fi difirug- 
ga tutta al fuolo , e fi riedifichi da capo , e fi muti tutto 
c quanto l’antico governo . Se fia così: eccoci al cafo nofiro. 
I Greci come quei eh 1 erano ; e fecondi nel penfare , 
e facondi cd eleganti nel dire, fe elfi da se impattarono, 
accrebbero , digerirono , e pofero metodo alle materie 
dei fa pere : con qual genio credete, proprietà, fapore, 
e linguaggio , fe non col loro , fe non tutto Greco ? 
Ra gipnevolmentc dunque perciò appellanti Arti, Scien- 
ze , e Dilcipline Greche . A (radicarvi affatto il nome 
di Greco , farebbe uopo prefentemente , fcomporle da 
capo , torvi del loro quanto vi è , ridurle a que’ primi 
femplici materiali, oda quel primiero fiato rozzo , me- 
fchino , indigefto , come appunto ¥ ebbero da^ Caldei • 
Se ciò non ci torna conto . fe tanti bei ritrovati di 
loro; tante belle otfervazioni alla vita civile proficuif- 
lime; tante eleganze e proprietà di ben dire; tanti bei 
lumi di Dio a quelle favie menti comunicate perder 
non vorremmo; ci converrà crederle e nominarle Ar- 
ti , Scienze , e Difcipline Greche • 

XIV. Nacquero è vero in Oriente le Scienze col 
nafeere de’ noftri Progenitori; ma non piò ora fi nomi- 
nano, o compaiono coll’ammanto del Linguaggio Ori- 
entale . che per la molto fearfezza de’ libri a noi tra- 
mandati , non fappiamo a che fi fendette la copiofità di ta- 
le Idioma; e fe vi foffero quand’ altro vocaboli adatti di 
Scienze . Se ne veggono è vero parecchi preflo de Rabbini, 
come dal Leflìco Rabbinico del Buftorfio, ma per lo piò vo- 
ci moderne , o prefe tutte per intiere dal Greco . Sappiamo 
quefio folo degli Egizziani , che troppo gelofo viveafi in 
Oriente, fin anche a non faperfi dal maggior numero 
di loro talune di loro Scienze , che o non mai compari- 
vano ,o fe la neceffità le coftringeva , coverte folo compa- 
rivano con mafehere d’ ignoti geroglifici . Seppero col lo- 
ro buon garbo i Greci fare in modo, di tutte c^uafi ad- 
durle in cafa , ivi ripulirle, impinguarle , ringiovinirle; 
adattando loro abiti sì proprj,cioè termini energie cd 
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efpreflfioni si fatte , che per quanto dopo fienfi tra’ Ro- 
mani lungo tempo dimorate , per quante fi fieno rag- 
girate fra gli Arabi , ed a noi di bel nuovo ridotte , e 
penetrate, e ben ricevute, e culte da tutte le parti dell* 
Orbe di sì vario c diverfo Linguaggio; vedono effe Scien- 
ze alla Greca al pari di prima . Nè mai riporranno tal* 
abito e tal nome fino alla durata del Mondo , per quan- 
to ci è ora lecito il conghietturare ; ancorché celfino 
di elfer più e Greci, e Romani, e vengano e s'innal- 
zino altre Nazioni, Tempre diradi e Gramatica, c Poetica, 
e Retorica , e Teologia , ed Etica , e Ftlofofia , e Fi fi- 
ca , e Metafifica , e Logica, &c. Voci pure e prette Gre- 
che , del nome come dette Facoltà e Scienze fi nomina- 
rono . 

XV. Nè folo quedi proprj lor nomi , ma anche i 
parti tuoi , cioè i varj trattati in cui effe Arti e Scien- 
ze fi confiderano . A cagion di efempio Ontologia , e Pneu- 
matologia fono i due trattati della Metafifica . Aritme- 
tica, Geometria , e Statica appartengono alla femplice 
Matematica i che della milla poi fono Ottica , Catottri- 
ca , Diottrica, la Fonica , l’ Idroftatica , l' Idraulica , la 
Pneumatica , la Meccanica , la Pirotecnia , la Gnomonica , 
Cronologia , Geografia , Idrografia , Anatomia , Farmachia 
&c. Tutti quelli , ed altri trattati lono ad ogni paf- 

10 pregni e pieni di voci Greche; anzi non hanno che 
nomi Greci taluni , come della Mufica larebbono tutti 
gl’ illrumenti , i luoni , le proporzioni , le confonanze, 
i nervi ec In affari di Teologia e Scrittura incontria- 
mo bene (pedo le voci Profezia, Bibbia , Pentateuco fi e- 
nefi , E [odo , Deuteronomio , Agiografo , Vangelo , Apoca - 

11 {le , Canone , Allegoria, Tipo, Parabola , Angelo , Chie- 
Ja, Liturgia, Tri/agio, Anatema , Catecumeno, Ipofiafi , 
Epijania , Pentecojle , Eforcifmo , Idololatria ed altri 
(rt). In AJlronomia per e lempio le voci Ecclittica, Zo- 
dia- 
ci I* 1 riguardo alla Teologia non voglio preterire l’autorità del 

DottillTimo e mio Amico il P. Gian Lorenzo Maeftro Berti Aeofti- 
ruano, degniUìmo attuai Profeflore di Storia Ecclefiaftica nella Uni- 
verfuà di Pifa, Egli nella Parenelì al primo Tomo della fua Teo- 

logia 
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àiaco * Diametro , Parali affi r, Orizzonte , Tropico, Zone, 
Ajat Eterojcii , Anfifcii &c. In materia Medica n’ è tanto 
carta che non più (b) . Non fono anche voci appartenenti 
alla Politica quel Monarchia, Tetrarchia , Etnarckia , Ari- 
Jlocrazia, Democrazia, e que’ termini Legali Gioita, Pa- 
ragrafo , Enfiteuji , Anticrefi , Antifato , Paragio , Ipote- 
ca, Pandetta, Prammatica ,&c. Quelle voci Rettoriche 
di Problema , Te fi, Ipoteji , Sillogi fmo , Entimema ,Sorite , 
Sojfif ma, Topica, Plecnajmo , Epifcnema, Profopopeja , Ami- 
ti fi , Metafora , Sineddoche, Iperbole, Catatrefi,Panegirico,ec. 
Le Poetiche di Epigramma , Elegia , Egloga , Georgtca , Ana- 

B 4 gram- 


Iogia così eforta allo Rudente Teologo, j Inimadvertat praeterea ma- 
gno libi futura s effe adjumento Hebraicas Graecafque literas . quorum 
notitia planior redditur Seri p tur ae fenfus , refellttur Judacorum pervi- 
cacia , detegitur hatreticorum callidità s, ptreipiuntur veterum degna- 
ta , tir controvcrfiac innumerae dirivttuntur . Interdum quippc pendet 
ab una diBionc quaeflio univtrfa . E lafciando noi per brevità cioc- 
ché qui reca di compmove nell’Ebraico, riferiamo folo quelle del 
Greco , cosi profiegue : Frequtnter uria Articolo efplodimuf tavilla- 
tiones hatreticorum pugnante s praefertim prò Inerbi divinità;/ , tir prò 
fubu/ientia Spiritus SanBi , ìmpofftbile e/l etiam ut antjauai haere- 
fts infcSemvr , nifi perdi fcamui , quid fit Omoau 'ìon , quid bfpofta- 
fii , quid Tcotokos, ut praetermittam alia vocabolo Graecorum quam- 
plurima : imo qui cum Latini s tantum verfabitur , etiam nomina Ja- 
crorum- librorum ignorabit , Genelis , Exodi , Dcutetonomii , Paraltpo- 
meno n , Evangeli t , Apocalypfis ; quid plura ? ipfius quam tradimut 
Tbeologiae , tir feientiarum rtliquarum etymologiam , nominifque ra- 
tionem . Igitur pcrutilem effe Tbeoltga utriufquq Linguae peritiam ne- 
ro o jurt negabit . . 

(b) In quanto a’ Medici per la neceflità che abbiano di ftudiare 
il Greco, puhelfer fufficienie il parto che quf vi reco dalla Differ- 
tazione De reSia Medicorum Jludiarum ratione in/lituenda al nunt. 9. 
del Celebre Gio: Maria Lancifio , che così dice: Non moror taeum 
linguarum nectjfitatem , quibus ars ipfa principium debet , tir incre. 
mtntum ; Graccac in primis tir Latina/ ; Gratta funt cnim omnium 
fere corporis partium , naturat operum , tir morborum , atqat herba - 
rum , CT medie amentorum nomina , quorum qui /ignificatitncs tenct , 
earumdcfn quoque rerum adumbratas babet definitiones . Gratcus - ejl 
praeterea principvm Medicorum fermo , e quibus Apbonfmorum macu- 
la , obfervationes certas , tir plfprmacorum exploratam vim , utendiqua 
methodum baurire debemus . Et quamquam hodit per doBiffimorum in- 
terpretum lucubratianes magna cura liberati Hmvs ; nemo tamen eli 
adco bofpes in Hippocraticis Commentar iti , qui i gnor et quam longe a 
mente Au Boris abierint , qui vtrborum illius gtrmanum nativumque 
fenfum prof ter Greca idumxtis impcrititm nm funt ajfttuti . 
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grammi, Acrofìico , T ragedia , Comedia , Scena, P rota fi] E pi - 
t a fi , Cataflrofe , Prologo , Epilogo &c. Fin’ anco la Gra- 
nitica n' è colma con quelle voci di Apoflrofo , Paren- 
te fi , Dittongo , Sillaba , Epiceno , Sintaffi , Frafe , Z e urna, 
Ellijfi , Siile (fi, c che so io. Ed ecco dunque che ai do- 
micilio fofpirato delle Scienze nè anche per la Grani- 
tica che n è la foglia, polliamo averne libero il palio, 
eflcndo quella la prima che co’ Tuoi termini Greci ci fi 
attraverlà . E come dunque non iftimar necefTaria la co- 
gnizion del Greco? Si fappia dunque: Una delle due,ó 
non pcnfar di fapere ed intendere, godendo folo di po- 
ter dire aver fatto de’ fiudj il corfo come tanti altri, fen- 
za mai la piena foddisfazione d’intender tutto quantun- 
• que ci fi (lenti fudi ; oppure fe vuol fi pretendere d’in- 
tendere tutto e penetrare a dentro, qui avanti ogni al- 
tro è duopo attendere e dar di capo, cioè al Greco.j Quiconque 
afpirerh , ben dille il Rollino trattando di quello, a la 
reputation de Savant , 'fcrà obligì de voi ager pour a tn/t di- 
re , long-tams ebez Ics Grecs . La Grece a toujour ili ,& 
fera toujour, la fourte du bon gout . C’ cjl la qù il faut 
puifer teutes les connoijfances , fi /* cn veut remonter ju\q 
à leur origine . Eloquencc , Poefie , Hijloire , Philofophie , 
Medecine , c ejì dans la Grece , que teutes ces Sciences & 
tous ces Arts fe font formi s , & peur la plupart perfe - 
& tonni s : & c eji ld , qu tl faut les aller chercber . 

XVI. Ma qualche Momo non mancherà che rifpon- 
da io queflo tuo Greco non l’ho mai apprefo , e pure 
buona parte delle foprannemate Scienze , e voci Gre- 
che le ho ben capite . Sì bene , io rilpondo : in quella gui* 
fa m imagino appunto, che un fimile uomo addotto af- 
fittendo alla,. Meffa di un Greco , affermava averne folo 
in quella capite le voci latine Kyrie cletson , Chrife elei - 
son , e Am/n . Non ignorare il fuono di certe voci noti 
, nollre , perche lolo fra noi fono frequenti , non è già 
penetrare il genuino fui fignificato, e faperne tutto il 
perche della cola. Voi fate della maraviglia, e piacef- 
fe al C'clo che a tutti folle permeilo il gloriarci di en- 
trare al fondo degli fteffì vocaboli Latini appunto per- 
che 
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che inJpaftati e pieni zeppi di Grecifmi . Fino a ta- 
le giunfe il gran bottino fatto da Romani a’ Greci, che 
oltre alle Scienze Arti e Difcipline Greche , fi appro- 1 
priarono anche non poca quantità di voci loro , Latiniz- 
zandole, ed aumentandone A . il capitale delle Romane * 
Che a bene ora ufarle e fpianarle, è duopo faperne il 
vero ufo che aveano prima del trafporto . perciò viene 
oltre modo commendata la briga di tanti, e fovrattutro 
del gran Gerardo Giovanni Volfio nel fuo Etimologico; 
con mettere allefame cotante voci Latine tratte dal Gre- 
co . Certamente non può darfi che non meriti ad ogni 
paltò critica , chi ignorando il Greco , pretenda di fcri- 
yer francamente un purgato Latino e netto . E non è 
quella un’altra delle necelfità grandi del Greco? {a) 

XVII. Calo ad ùn altra necelfità , che voi non l’avre- 
fle per tale; ma a ben conlìderarla è pur tale. I pri- 
mi ad applicarfi ad una Lingua itraniera per via di fta- 
: dio, furono i Romani nel darfi al Greco * e*l primo de’ 
Romani a trasferir nel Latino le (Jb) grazie del Greco, 

ed efpor- 

{*) In conferma sì di quello che del precedente paragrafo affer- 
ra nella fua Critica il Clerico C. ni. J. 1. n. 1. Tantam fuiffe ad - 
finitateli Ó* fimilitudinem epinionum & confuetudinum inter Graecos 
Romano* , qui omnes fuas leges , fuamque eruditi onera , quanta 
fuit , Graecis debeant ; ut Latine do&us ritmo haberi queat , qui in 
Graecis litteris hofpes fit» Latini Scriptores fcatent votabvlis (fX loquu- 
tionibus Graecis , quae nifi intelligantur , ne Latina quidem fati f ìn~ 
telligi poffunt . Pleraque artium vocabula Graeca funt , quod a Grae - 
cis artes acceperint Romani ,* Ó* Poetae praefertjm Hellenifmis ufque 
adeo funt referti , ut eorum Interprete s erudì tiores paffim ad Grate am 
linguam confugere neceffe babeant. 

(£) Ad imitar le grazie di Menandro il più nobile de’ Comici 
Greci , il primo fu Terenzio , chiamato perciò Semi-Menandro da> 
Celare nella fua Greca Tragedia intitolata l’Edipo, qualora dille 
Tu quoque tu in fummis , o dimidiate Menander y 
Po neri* , (X merito puri fcrmonis am a t or . 
non già che ad imitare i Greci Tereazio fofse {lato il primo • Il 
primo lì fu Livio Andronico Originario Greco , abitante però in 
Roma , il quale per fare onore a’ Tuoi Nazionali , cominciò a 
prendere dalle. Tragedie e Commedie che folo in Grecia lì ufava- 
no ; avendo per lo avanti i Remani folo avuto in cottume i 
Verfi Fefeennini , che erano certe facezie grolfolane e infulfe , ac- 
compagnate da getti , e da danze ♦ Cerne anche ufavano le Sa- 
tire . 
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ed efporle in pubblico , ed invaghirne tutti : fu P. Te- 
renzio Afro nelle fue Commedie, copiate quali tutte dal . 
Greco Poeta Menandro; e piacquero cotali opere di Te- 
renzio, e riufeirono cosi nuove, e di buon gulto} etan- 
to da allora i Romani ebbero in iltima i Greci , le lor 
Poefie , i loro graziofilfimi concetti , e maell^ di metro.* 
che dove prima attoniti afcoltavano i vero di Accio e 
Pacuvio , parve dopo a loro che a un tal confronto , 
quelli vomitalfero piuttoflo che verfeggialfero , cosi Mar- 
ziale nauleato riferi Ice al lib.x i . Epigei- 
Attonitufque legis terrai frugifera! 

Acci us & quidquid Pacuvtufque vomunt. 

( a ) Plauto ideilo che pur tra’ Comici ebbe il fuo non 
inferior luogo: pure nella fua Arte ver.270. Orazio non 
0 fi da 

tire certa forta di poemi pieni di ridicolerie , diverfe per?) dalle 
Satire de’ Greci , o che in Orazio vessiamo . A quello precidi tem- 
po della imitazion de’ Greci fatta da Livio Andronico, che tu do- 
po l’incominciamento della prima guerra Cartaginefe, ebbe occhio 
il Venofino nell’Ep.I. del lib.z. mentre dide al verf.idl. 

Serus enim Graecis atimovit acumina ebartis : 

Er pofl Punica bella quierus , quacrere coepit 

Quid Sopbocles , & Thefpit , 6* Mfchilus utile ferrent , 

Dopo di Andronico furonvi fette tra gli altri de’ Poeti Romani , coe- 
tanei quali fra loro, che impresero ad imitare i Greci, cioè Nevio, 
Ennio, Licinio Tegula, Cecilio, Pacuvio_ Poeta Tragico , Accio, 
e Plauto. Quello ultimo è da crederli il migliore di tutti , per ef- 
ferfene di lui confervate diciannove Commedie, come le più piaciu- 
te , più ricercate ; e perh tramandate a poderi . 

(a) Plauto febbene il migliore de’ Poeti a fe contemporanei, a 
petto però di Terenzio ben merita la nota fattagli dal critico Ve- 
nofino. Di nove anni era Terenzio quando mori Plauto, e nel fuo 
anno ventottefimo rapprefentolTì in Roma l'Andria , che è la fua 
prima Commedia, da cui ne riportò un plaufo sì grande, che otturò 
quanti mai Comici prima di lui vi furono. La varietà tra Terenzio 
e Plauto nafee dal non ignorare , che T px-yipi ite Tragoedia elTendo 
a parer di taluni lo deffo che rpuyaiitt da rpuyxv Cereales frucfvt 
collie, o , ed anche Cindemio , cioè un canto in tempo di mietitu- 
ra , ma più in tempo di vendemmia f perunfti faecibus ora , a cui 
fuffeguirono le mafehere ) ; un canto dunque allegro per lo molto 
nuovo vino bevuto , accompagnato da motti licenziofi , da villa- 
neschi fali e burle, con danze meno onelle ; che fu poi anche det- 
ta Ku/uoìiot Comoedia dall’ introdurli e rapprefentarfi eziandio ne’ 
paelètti e villaggi. Coll’accoppiarvifi dopa dell’arte sì alla Trage. 
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fi da pace , nè fa comprendere , come i Romani anti~ 
chi e J’ammiraffero , e l pazientaiTero tanto; 

At vejlrt proavi Plautinos & numeros & 

Laudavere fales , nimium patienter utrumque , 

Ne dicam Jiultc mirati . 

Ond’ è che conofciutovi lottimo che eravi nel Greco f 
tutti gli Autori del buon fecolo ed in appretto, bevve- 
ro tutti di quel fonte con pregiarli di farlo anco cotti* 
parirej e fino a noi chi vuol gloria di vero letterato $ 
avvia per quello fentiere y farebbe che fcrivendofi in 
Latino oltre al trasferire in Latino colla imitazione 
ciocche abbiavi di elegante e graziofo in Greco , tal 
Volta a bella polla fpargervi , ma di rado in mezzo 

al > 

dià, che alla Commedia , la Tragedia prefe perfuo argomento i foli 
fatti ferii efprefii in verfi eroici; e la Commedia fu dà Poeti com- 
porta con giambi , prendendo per foggetto i vizii anche de' Magi- 
Arati ; con appalefar fenza ritegno iì lor nome. Tra* Poeti di ut 
Commedia che dicefi Antica, numerali Magnete, Timocreone, Cra- 
te, Eupoli, Cratino, Arirtofane , Frinico, Stratti, Ferecra te, Pla- 
tone , Teleclide e Teopompo , Coll’erterfi dopo vietato l’appalefarc -s 
il nome delle Perfone , s’introdufie la Commedia detta ìAerxfl na • 
cui altrettanto più al vivo rapprefentavanfi i caratteri delle Perfo- 
ne, quanto vi neceflìtara per renderle in tal modo più diftinte e 
fpecificate. de* Poeti di querta Mezx/tna fu Ariftofane nelle fue ul- 
time Commedie , Antifane, Nicocare , Mnefimaco, Efippo , Epicra- 
te , Filippo , ed Alefiì Zio di Menaodro. Interdetta eziandio querta 
mezzana , s’introdufle l’ultima che fi chiamò la Nuova Commedia , in 
cui fiorirono Menandro, Filemone , A pollod oro , Difilo ec. ma Me- 
nandro è il più rinomato , attertandolo anche S. Girolamo ad Pau~ 
Unum , ove dice ; Poétae aemulentur H omtrum , Pirgilium , Menandrum, 
Terentium . Querta Nuova ultima è oneftiflìma, ove nè i viz) meu 
teanfi in ifcena de* particolari Cittadini , nè i nomi di loro ; ma 
bensì ed i nomi fi fingeano , e prendeanfi ad imitare le azioni del- 
la vita comune. Ciò tutto brevemente premerti* è facile ora il capi- 
re il vantaggio di Terenzio fopra Plauto, quelli prefe ad imitare gli 
andamenti della vecchia Commedia, Terenzio della nuova, quelli 
ammette delle goffaggini , e de i detti pieni di fcipitezza , parole 
immoderte , e tutto ciò che è di gullo plebbeo ; poco eziandio of- 
fervatore della fteflTa mifura de’ verfi : là dove in Terentio , cui foli 
artem Flaccus nofter ajftgnavit , nibil tale . Omnia cum judicio , cum 
rottone , circum frette , ex arte , & cum cura , conchiufc altresì Da- 
niele Heinlìo la fua Diflcrtazione intorno al giudizio di Orazio fo- 
pra Plauto e Terenzio • 


Digitized by Google 


al Latino qualche parola, di Greco , o qualche patto , 
o Temenza prela dal Tuo Greco Archetipo; oppur det- 
te voci Greche ufarle in lettere Latine .* vieppiù in 
taluni argomenti de’ Libri, de’ Trattati , delle Opere; 
e ciò non tanto per mera grazia eleganza e politez- 
za, quanto per necettità ; non ritrovandoci bene fpeflò 
parola Latina , che al par del Greco entri nella mi- 
dolla del lignificato c del carattere e della idea che 
vuoili fpiegare ; e dove arebbeli a fervir di un languì-* 
do circuito di voci Latine : il Greco , che è in ciò am- 
mirabile , Te ne disbriga con una fot voce o femplice , 
o comporta . Quella tal coftumanza fra i primi politi 
Latini l’ammirerete fopratutto in Terenzio , sì i titoli 
delle Tue Opere buona parte , che i nomi degli Attori, 
efprimenti il vero carattere che fortengono , fono voci 
pure e prette Greche. Cicerone nelle Tue Opere , main- 
ine nell’ epiftole familiari , vi fparge artatamente di li- 
mili gemme Greche ; altri anche del fuo fecolo fan così, 
e di quei in appretto durante il gutto della lingua La- 
tina ; e dopo la barbarie che fi è rimetto il parlar ben 
Latino così anche fi pratica . In dandofi qualche nuova 
invenzione , nuova macchina , nuovo rito , ordine , iftru- 
mento , od altro, torto fi ricorre al Gieco co vocaboli 
cfpreflivi dell’ufo , od effetto di tali iftrumenti ; com’è 
d vX Areometro , T ermomctro , Barometro , Logaritmo , Mi- 
croscopio , Telef copio, Loffodromia&c. oltre, a tanti no- 
mi di moderna invenzione Medica , Artronomica ec. 
E ben perciò (imamente ricorrefi al Greco, poiché ta- 
le n’è il configlio del Venolino nella Tua Arte v.52. 

Et nova fiElaqkc nuper habebunt verba fidem , fi 

Gì arco fonte cadant , parce detorta. 

Or dunque chi non fa il Greco , o non cura di medio- 
cremente, quand’altro , capirlo : egli è certamente fuori 
di quello clima erudito . Perlochè fare fe nudre voglia 
di fiar d’accollo a’ Letterati , e diftinguerfi nelle Rep. 
de’ dotti ; ed intender le grazie de’ buoni Autori Lati- 
ni , e fpiegarfi tal fiata con proprietà di fignifìcato , ed 
ingemmare , e dar rifatto a qualunque fuo componimen- 
to 
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to , e<J ufare il linguaggio delle prefenti dotte Acade- 
mie di Europa: gli è forza neceflìta eduopo, che palli 
indifpen labilmente per quello cerchio del Greco. 

XVIII. La intelligenza anche mediocre in tal Fa* 
velia che di piacere e di emolumento non ci conferì - 
fce nel notomizzar le voci , in girle aprendo , fnodando 
a fin d’intender l’Etimologie, le quali al dir di Quinti!, 
liba. c. 6. contengono della grande erudizione .* Continet, 
dic’egli , in fe Etimologia multar n eruditionem : five illa 
ex (Stacci s otta traEìcmus quae funt plurima ; praecipue- 
que AEolica rat ione , cui e fi fermo nojicr fimillimus , decli- 
nata : five ex Hiftotiarum vetcrum notiìia nomina homi - 
7tum , locorum , gentium , jurbium requiramus . Là dove 
chi è affatto ofpite del Greco s’incontrerà per accafo 
nella Storia Ecclefiatlica con certe voci di cui per non 
fapere i lignificati, non fa capirne il perche di tal no- 
me , ed è privo di aver come compendiata in quella. 
Greca paroletta forfè il complelfo di una intiera Storia. 
Per efempio , il perche mai talnni Eretici vengano chia- 
mati Monotcliti , ed altri Monofifiti ; e perche Alogi detti 
furono i Cherintiani da S. Epifanio haeref^z. ; e perche 
(mnofìici i fozzi feguaci di Carpocrate ; e perche Cata- 
ri e Patareni i Poveri di Lione . Onde mai l’aggiunto 
d 'Iconoclafia a Leone I fa uro ; e da qual fatto il fuo Fi- 
glio Collantino ebbe in battefimo l’epiteto di Coproni- 
mo . A’ Tolommei Re d’Egitto , perche e che vale quell’ 
attributo di Soter dato al primo ; e di Filadelfo al fe- 
condo; e di Evergete al terzo ; e di Filopatore al quar* 
to ; e di Epifane al quinto ; e di Filometorc per antifralì 
al fello; di Fifcon al fettimo , che gli Alelfandrini an- 
che il chiamarono Cacurgetes ; ed all’altro il foprannome 
di Aulete s ? Quelle ed altre innumcrabili voci Greche 
che fonò come tante fparfe fcintille ad illuminarci nella 
Storia ; ed a farcela come in tanti femi tener rinchiuia 
e riepilogata lenza tema di cancellarli , come mai len- 
za di una tintura di Greco poterle capire , e godere di 
un tal loro benefìcio ? e come mai faper condurci alla 
etimologia di una voce , per applicargli un adatto ligni- 
ficato 
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ficato , fe non abbiamo la chiave , e non Tappiamo di- 
fiinguere Idioma proprio , o fatto pur proprio da un alie- 
no? 

XIX. Voi nè tampoco crederefte , che noi d’ Italia 
Tenia il Greco , la noltra anche volgare Favella aliai 
fcarlamente la capiremmo . Non vi è chi fi glorj fra noi 
di capirne a fondo il noitro Linguaggio lenza del Greco. 
Potrà un Ellero , potrà chichefia lenza del Greco capi- 
re il fuo più facile.* ma noi d’Italia non miga ; e maf- 
fime le due Sicilie ; e di quelte , alcune più (pedali 
Provincie » A disbrigarvi da un tal paradoflo, dirò pri- 
ma della lodevole colìurmnza degli Oltramontani . Co- 
fioro , com'io diceva , quantunque lenza il Greco più fa- 
cilmente capir poteffero il patrio lor Sermone : pure quei 
picciol Greco vocabolo, che nel loro ritrovano , qual gem- 
ma , qual preziofa medaglia , o cammeo, rinvenuta nel 
lor fuolo , follo la tergono, nè fcuovrono l’intiero valor 
del lignificato ; fe ne gloriano , fe ne pregiano \ le danno 
degno luogo nei mufeo delle erudizioni ; ed ambiziofi ne 
fanno raccolta, e ne teflon catalogo; ed impongono alla 
Gioventù loro ftudiofa , che a fin di approfondarfi nel 
patrio Idioma, ftudjno il Greco . E ciò che fia vero, 
accertatevene da Monfieur Rollin nel primo fuo tomo 
della maniera d’infegnar le belle lettere, preferive cir- 
ca la Greca che a’ (ludenti Franzefi facciafi apprende- 
re la etimologia delle voci Franzefi derivate dal Greco, 
c non minore impegno hanno avuto i Tedefchi (a ) . 

Che 

Adamo Rechenberg rtella Prefazione alla Storia della Lin- 
gua Greca che fa di Lorenzo Ingewald dice: Job. Trìthemiut Poi / - 
graph.l.v* Ut. q. de praeceptore fuo Johann* Camerario D alburno me- 
morai , qaod aliquoe milita Graecarum di&ionum col lecerti qua e in 
ntraque Lingua Gratta & Germanica tofdern / ignifitatus kabeantf Et 
Bemeggerui affirmat , fi quii td operae labori fque funere veliti , pojfe 
ut'oue multo grandini de Germanicae Graecaeque Linguae cognatione 
volutìien confici , quam vir de literis , praecipue Graecis optime meri- 
tili , Henricus Stephanus , de linguae Graecae cum Gallia conformiate 
compofuiffet trattatum : & ne rei exemplis , ipfe fide careat , e fola 
Thucydide pbrafet quafdam Graeco-Germanicas Le. exhtbet . Imo nòie 
affirmat , paucas e Sputali G ratta , regulas a Latini $ diverfas inveni- 
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Che cfunque, noi (blamente d’Italia , per la non euran- 
7a del Greco faremo que’ foli riputati contadini , che 
incontrando a ventura nel nodro (uolo di cotali gem- 
me , per l’ antichità ed erudizione preziolilfime , le 
calpedereroo , e di niun pregio le riputeremo ì Ma 
che dico incontrando a ventura , farebbe pur quella 
una comportabile ignoranza da non tanto badarci , (e 
cotali voci Greche in noi s’ incontraflero così rade co- 
me preffo de’ Franzefi , Tedcfchi , ed altre Nazio- 
ni . ma ciocche • rende e ben cruda ed inefcufabile la 
nodra dappocaggine fi è che ’l nollro luolo Italiano 
è tutto inzuppato , e pregno tutto di Greci vocabo- 
li . Non pare che vi compaiano , perche il parlar To- 
feo ftudiato vi fa ora la nobil figura , e dà cothe in 
trono : quantunque quedo nè del tutto da elente dal 
Greco, com’è da vederfi predo Egidio Menagio . Però 
il piò de’ Greci vocaboli e delle eipredìoni Greche , rag- 
girafi tra’l baffo indotto volgo , come quegli ch’è tena- 
cidimo del patrio vecchio codume di dire. Ottima cola 
farebbe, che per nodra erudizione, e maggiore intelli- 
genza di nodra Lingua fi componete di cotali nollre 
voci Greche un qualche giudo volume ; ficcome inten- 
do che per lor piacere e comodo dati vi dano che ab- 
bianvi fatta raccolta , giuda la occadone che loro fi è 
edbita di odervare (a) . Gran piacere nel vero , d of- 

lerva 

ri, qaae Gcrmanicae linguai non pojjint txemplis illuflrari , /fritto , tir 
epitheta Grana comporta apuri Homerum , & alias Graecos Poitas , 
optimi vocabulis Germanieis , maxime in Poe'i Germanica trprimi pof- 
ft . Ceterum Berneggtrus ttiam catalogum vocabulorum , nuat Graecif 
& Germanie idem denotant , ordini alphabttico difpofitum contcxuit , 
qui facile acce/ sione quadam locupletaci pofftt . Ttntavit hoc non ita 
feidem , vir confultijjimus D. Georgius Chrijiophorus Ptiihcrus , indi- 
ce m , de vcrnaculae CT rerum Germanicarum ft grafica none , prò Qrat • 
cae ac Germanica e linguai analogia , anno 1685. Lip/iae tvulgando. 

(a) De’ più moderni che abbiano fatta fimi! raccolta, fecondo la 
notizia che ne ho ; fono due Profeftori di Greco nei Seminario 
dell’Arcivefcovado di Napoli, 4 due nel Seminario di Averta ; ciofc 
il Signor D. Niccola Pifacani , il Signor Canonico D. Giufeppe Buo- 
nocore, il Signor D. Francefco Brarucci, e ’l celebre Dottor Filico 
Giambattifta Capaffi ; notiflimi parimente dopo motte per le degne 
Opere date da taluni alla luce. 

. 

1 
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ferva da quel picciol faggio nel trattato de Urbibur di 
Sccffàno Bizantino, malfime colle note di Gronovio ; ove 
ed t nomi Greci delle Città d’ Italia fi veggono , ed i 
motivi di tal lor nome . A mettervi ora in chiaro Iz 
indicibile affluenza de’ vocaboli Greci in noi, fora duopo 
farvi un bel lungo ifiorico racconto de’ Greci dominj in. 
Italia , da che difcacciati furono i Popoli nomati Cho- 
nes , & OEnotrii , con occuparli da’ Greci e ’l Tirreno 
lido , e quel di Taranto . o dirvi di tante Colonie de* 
Greci vittorioli da dopo la feonfìtta di Troja a noi di 
ritorno; o di altre Colonie mandate a noi da Grecia, 
oppur da Sicilia , in ^sfuggendo i Siracufani la tirannia 
di Dionifio il minore , e lì portarono ad edificare c ri- 
llorare non poche Città del Piceno , di cui Ancona 
Città di nome Greco n’era la Capitale : però anche no- 
minata Dorica Ancori . Bifognerebbe eziandio dire, ma 
pina minuto di quelche fi è toccato al numero 208. della 
nollra Gramatica , delle varie opinioni sì del fito, che 
del nome della Magna Grecia ( a ) , e di fue Città for- 
tiffime ed ampliffimc . e della autorità e fiima di Pita- 
gora , a cui tutti concorrevano; e de’ Filofofi Pitagorici 

fparfi per ogni dove d’ Italia ma a che tanto 

immergerci nelle antiche erudizioni e condizioni della 
noltra Italia , fe da primi fuoi tempi fu la Italia ricce 
to de’ Greci ; anche a’ dì nofiri picciole lacinie ve ne 
hanno , come a tante Coloniette fparfe in pià luo- 
ghi , che non fon pochi c del ballo Regno di Napoli ( b ) , 

ed 

(a) Vedi Cluir. Ita!. *ntie. lìb. IP. C. 1 6. t 17. ove per Magna-Gre- 
cìa or prendevi da taluni la Sicilia , or parte della Italia , ed or 
tutta l’ Italia. 

( b ) Sarebbe la Provincia di Lecce, e le due Calabrie per lo pii), 
nella prima fi numerano i feguenti (fatali e Terre , cioè Terra 
di Soleto , Corigliano , Cotrofiano , Calimera , Martano , Melpi- 
g'tano , Sogliano , Curfi , Malignano , Aradeo, Muricino, Ciano, 
Caftrignano de’ Greci , a didinzione di Caftrignano detto del Capò 
ove parlano tutto Italiano , ec. Nella Calabria Citra numeranti 
Rodano, Bifignano , Cadano, S. Marco, S. Benedetto , ove Cle- 
mente Papa XÌ 1 . vi fece eriggere un Collegio per gli Greci . Nella 
ulterior Calabria poi vi fono Bova , Motta di Rog-udi , Galileiani) , Vu* 
jii detto Rocca forte , Condeftiri , S. Lorenzo , Amendolea, Peracorio, 
Oardito, Pentedattilo , Montebello , Melito , Caraffa , Campo , ed 
Utica fono il nome di Avenofo. 
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•d anche della Sicilia (a) . ivi pih degli altri un parlar 
Greco-Italiano ; anzi in taluni luoghi più Greco, che 
Italiano parla il volgo . Come dunque capirli intiera- 
mente 1’ Italiano, fe quello ed i vocaboli, e le efpref- 
fioni , e l’indole ancor conferva della Favella de’ Greci/ 
primi abitanti d’ Italia ; fe le riviere dell’Adriatico for- 
mano i confini della Grecia ; fe ancor oggi racchiude 
la Italia vere Coloniette , avanzi tutti de^ Greci e nel- 
la Favella , e nelle Liturgie , e nelle lor codumanze ; 
che è quanto dire fe vi hanno Grecizzanti Italiani di 
vecchia Greca difeendenza ? Reda dunque , le mal non 
m’ inganno , a fufficienza provata la necélfità del Gre- 
co a noi d’ Italia , vieppiù alle due Sicilie e foprattut- 
to ove il Greco è ancor vivente in buona parte . 

Può fin qui badare in quanto alle pruove , ché 
la Greca fiaci utile ed anche necedaria . Reda ora 
che ci liberiamo da un gran pregiudizio, ed è di crede- 
re che l’ incomodo di queda Favella polla felicemente 
fchermirfi eoa attenerci alle Traduzioni che vi hanno. 
Ritruovo io , dopo di un maturo efame , che Ila que- 
llo un bello inganno, ed una lufinga ben grande , per 
tre ragioni . La prima perchè in vece di rinfrancarfi il 
tempo , più quedo fi perde . La feconda per poca tal 
volta attenzione nel correggere , o nel tradurre , e fu 
anche malizia dell’Interprete, che ci efpone un fenfo 
per un altro . La terza per la incapacità di un Idioma, 
che polTa tutto venir rapprefentato da un altro -, viep- 
più il Greco che fupera quali tutti nella energia , vi- 
vacità, ampiezza di lignificati , grazie, bellezze ec. 

XX. In quanto al primo io non veggio che ta- 
luni vocaboli di Arti, e Scienze fianfi unquemai cangia- 
ti dal Greco , in cui da Greci fi polero la prima volta, 
E ficcome i Nomi ad inviduar le perfone c le cofe , 
stinti di porfi fe erano arbitrari , melfi una volta e re- 

C fi noti 

Nell» Sicilia, mi riferiscono le feguenti Terre , cioè il Pa- 
lazzo Adriano, Giuliana, la Piana de’ Greci, la Giojofa, e Me»-. 
zojufo . 
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fi nJti al pubblico , non piti affatto fi mutano t tal’ è 
j: a fatte voci Greche ormai fide e canonizzate : al 
oiù piti ammettono èffe la interpretazione in alieno Lin- 
llLio. Quella gran quantità di nomi Greci immutati 
alle^ Arti e Scienze , dovendofi di neceflìtà profferire 
in Greco * e fu’l fuppollo che ’1 Greco non fi lappia , 

* bifoenerà 'allora alla recita in Greco , .annettervi im- 
mediatamente la fpiegazione in termini nodrali . Fin 
ouì agli efolì del Greco , non ritruovo che 1 tempo 
for fi rinfranchi, che anzi fi raddopp, per la doppia ob- 
bligazione e delle voci Greche, e della fpiegazione di 
n .elle Ma tanto minuto no ’1 voglio edere che vada 
anche a quello abbadando : fingo di non farmi quello 
alcuna fpecie , madrine quando, come or ora udirete, 
s’ incontraflero felicemente de termini noftrali , i quali 
abbracciafTero in tutto la diflefa del lignificato Greco , 
fenza avvalerci di un grande ambito di parole , che 1 af- 
fare poi anderebbe a multipli», nè meriterebbe con- 
donazione. Ciocché mi reca della fpecie molta , fi è, 
niello averli uno ad mgojare una si gran foraggine di 
voci Greche lenza capirle; muffirne poi le lì ano come 
di uno ideilo fuono, ed ufcita ; ed adunarne lì fubito pron- 
tamente la giuda fua interpretazione fenza tema di 
giammai fallare: qui dà tutta la gran prodezza qui 
| il grande intoppo. Per via d efemp.o .ligni- 

fica Deorum , feu fuperorum «-«Wi Vw* P*'* 
& autorità q“‘* vaUt npudpopulum; &<ty»yi*de- 
fettus difciplinae ; pJJTctyuyla aftio tlla mitiandi in facrts, 
vout*y»yi* inftitutio puerili: ; fftiuyuyt* frumenti adve - 
Sia ZvuyJyU vaforum veBio; bgmrm» ve- 

ttura ; <p«hy»y* ^minis allatto ; W*y*>[* Mio tlla 

ducendi feti deducendi marni ^vx^yW* . ammarum edu ~ 
Rio &c. Vedete le fpiegaziom delle voci , quanto fono 
nif. dilatate, e le Greche più ndrette , anzi della mag- 
gior capacità di fignificati, che ha la voce Greca , ne ho 
folo riferita una , in avendone più . Di qui offervate fe 
fia o nb rifparmio faper di Greco « Una paroletta fia 
femplice 3 fia compofta ne efìgge così molte dispiega- 
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lione per raggiugnerla nella multiplicità di tante idee 
che in se racchiude . Quella dunque comune ufcita in 
ayay'ut , quella certamente vi diflurba la memoria per 
mitridatica che ella fia , ad applicarne a ciafcun nome 
il proprio fuo fignificato . 

XXI. Olfervatela anche nella comune ufcita di Ka- 
yi* . In quello gran mucchio di voci , che per quanto 
ne fia giunto a contare, padano di molto il centinaio; 
folo vi riferifco alcuni Trattati di Arti e Scienze , co- 
me AJlr elogia , Thcologìa , Cof molo già ^ Meteorologia , My- 
thologia , Ojìeologìa , Opfologia , Technologia , Pkyfiologia y 
Idrologia , P hitologia , Zoologia , Mineralogia , Arckaco- 
logia , ecc. Quelle altre fono anche ufuali , come Ana- 
logia , Apologia , Phrafeologia , Antilogia , Anthologia , 
AEtiologia , Genealogia , Etimologia , Philologia . . . , 
Ma già vi miro lecchi abbaltanza ed annoiati con que- 
lla fempre ufcita in ia di tante voci . Eh che fe una 
defìnenza vi annoja : colle centinaia e migliaia delie 
altre , penferete forfè fenza del Greco non ritrovarci 
alcun tedio? il voftro facile rileccarvi. fomminilìra al 
mio intento un argomento poderofiflìmo . Dal faggio 
dunque di quelle due fole terminazioni in agogia , elo- 
gia , ben fi comprende che riefee preflòchè imponìbile 
caricar la memoria di tante voci Greche che non s’ in- 
tendono , e fono confimili nella definenza del fuono ; 
unite poi ad altrettante moltiplicate Latine che fpic- 
ghino ; e faper quelle , così in un fubito fenza punto 
di sbaglio , applicare a quelle ; fe (limafi ciò facile ; 
io per me niente lo (limerei tale ì imperciocché fi è errato 
non in una gran farraggine dette infieme di voci Gre- 
che , ma eziandio in qualcheduna detta così per acci- 
dente . Sarebbe anche un non mai finirla fe riferir qui 
voleflì gli fpropofiti di Uomini in credito , ed anche 
Profelfori derifi e corretti in pubblico da Giovinotti in- 
farinati di Greco, in afcoltando refo femminino Piane- 
ta , e fatto in verfi dattilo Nauclerus ; quandoché il 
Greco di cui fon figli ha è YlK<*.vnr» t , N<*vx\w/>9<- . Quel 
vederli in taluni libri Ana nelle ricette de’ Medici , 

' C i paf- 
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pafì'ato per una certa forta di erba medicinale , lo che 
fa corretto dal celebre Francefco Redi nella fua let- 
tera al Signor Senatore Aleffandro Segni . ed anche noi 
in fatti oftervammo nella Gram.al num. 436. che lapre- 
pofizione AW , additava fra gli altri fignificati anche 
fa diftribuzione , cioè fingali , ae * a ; e però nelle ri- 
cette vale , che di cialcheduno de (empiici ivi menzio- 
nati , fra gli altri ingredienti fe ne deve prendere egua- 
le quantità , o pefo . Quell’ altra delle faporitiflìme eti- 
mologie di Accurfio alla voce dtabolus , nelle De- 

cretali al Tit. i.C. I. ove dice: derivatur autcm a dia, 
quod efi duo , & bolus , quod efl morfellus , quia ■ duos 
bolos tantum de cotpore & anima quaerit facete, E chi 
è che a’ tempi noftri dei veri uomini dotti non re- 
puti per tal cagione rtdicoliliimo Accurfio j e con elio 
fui altri di firmi carato ignoranti del Greco , ma però 
franchi ed audaci nello fpropofitare in publbico o per 
le (lampe ? Unum proferam , profiegue fallo (ledo il ce- 
lebre Corrado Heresbachio e quibus caetera , ftcut Leo - 
nem ex unguibus , licebit aejìimare . Parabolanos inquit 
Medico s effe ab eo , quod multai parabolas babeant , & 
loquace s fini : & Archigerontes , Sacerdote s quibus deli - 
Sìa fua in metallum damnati confiteantur . Atque .haec 
tanta fiducia fui profert ( tanquam certus fuarum mter- 
pretationum ) ut quicquid , quantumvis ineptum , in men- 
tem illi venerit , prò oraculo recipìendum pefiulct : revera 
quod a Thucydide diSium , ridi piv àfixprixv dpxaiic eli- 
cere, declarans : quum alibi arrogantius jaSlare non pu - 
deat\ nomen ftbi Accurfio fataliter inditum ab accuden- 
do jùris tenebris . Equidem affirmare potius auftm , ab 
accerfendis tenebris nominatum .... Eoque major gra- 
tin habenda Bv.daeò , Alciato , ac fimilibus Viris immor- 
tali laude dignis , qui hoc Accurfianum nobis Jìerquth- 
nlum exportant . Ecco ove conduce il rimorfo che han- 
no , e la economia del rifparmio del tempo a non con- 
fumarlo nel Greco . Sono io di configlio che in un fe- 
cole , qual’ è il noftro cotanto illuminato o sfuggano 

far mofira in pubblico , o sfuggano fe fi puote , ufar 

r voce 
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voce Greca, ed anche Latina che provenga dal Greco* 
E per chi ritrovali in grado di comparire , o che fi 
approfitti in brieve di una cognizion pagabile , o che 
taccia , declinando con prudenza F incontro ; e fi attenenga 
fdloefempio che qui lòtto nella nota ( a ) riferilco. 

XXII. La feconda ragione perchè non dobbiamo in- 
tieramente attenerci alle traduzioni, fi è o per le Ram- 
pe mal corrette, o per la non molto perizia, audacia , 
ed anche tal volta malizia del Traduttore . Noi con 
non attenerci all’ originale Greco , faremo di neceffitk 
corretti qual ciechi a farci guidar dalla fai fa interpetra- 
zione che leggiamo . Falfa ger errore di Stampa , o del 
Copifla, farebbe quel SIC eum volo manere donec veni am 
di San Giovanni al Cap. 4 XXI. 23. del fuo Vangelo , in 
vece di SI $um \ poiché nel Tefto (Va ì*v SI , e non 
tfrreK SIC. L’aggiunzione di C al SI fu errore di Copi- 
Ra. Tal 1 è quel di S. Luca XV. 8. fi perdiderit drach - 
mam unam, nonne accendit lucernam^ & EVERTIT do* 
mum , in vece di EVERRIT domum\ poiché in Gre- 
co fià aapo’i rlw òixlctv . Così anche nella prima a’Co- ’ 
rint; X. 17. di yùp irdtvTis Ix. ri ìvòs dcprx • 

Omnes QUI DEM de uno pane participamus ; ed è un 
fenfo compiuto e perfetto, nella Volgata il fenfo per er- 
rore di Rampa pare non terminato , mentre dice: omnes 

C 3 QUI 
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(ai Un Profeffore Medico e Lettor pubblico in una certa Capi 
tale (mi attengo delle fpeciali circoftanze acciò non fi venga in 
cognizion del fuggetto 1 mi affermò di un altro vecchio Medico 
ed anche pubblico Profettore , il quale perchè ignorante del Gre- 
co^ a niuna condizione o preghiera volle giammai indurli a fare 
una pubblica Lezione academica de’ mufcoìi in particolare del cor- 
po. umano, a cui per quelche profeffava , era in obbligo di farla, 
e di ciò e’ fi fcufava co’ Superiori per le mille difficoltà che s’in- 
contravano in tanti nomi Greci di mufcoli , di cui non poteva ca- 
ricarfene la memoria ; dubitava della giufta pronunzia ; e dello 
sbaglio in applicarci il giutto lignificato , quandoché alla Favella 
Greca non mai erafi affacciato . Ed in tal maniera fchermr con 
'prudenza un incontro cotanto pericolofo all’onor fuo , in confor- 
tando ingenuamente a chi dovea la propria mfufficrenza. 

\ 
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QUI DE uno pane participamus. PrefTo Rollln ncfla ma- 
niera d' inlegnar le belle lettere , toccante allo Audio 
del Greco fi riferifcono di altre sì fatte fcorrezioni • 
com’ è di quel pafso di Ebano in un luogo delle fue 
Iftorie tradotto : Omnium Graecorum clarijfimi praeflan 
tifflmique viri per tot am vitam in extrema MENDÀCI- 
TATE verfati funt , in vece di MENDICITATE , 
elfendovi in Greco nriviraròi . Un altro fa dire Arino- 
tele, che i coftumi del Padre e della Madre fono un 
principio di fifonomia per giudicar de* Figliuoli .• quidam 
autem ex moribus A PARENTIBUS &c. in vece di ex 
moribus APPARENTIBUS oc <reoi/ inri^auvoiiìvm tòùr . 
Niun fenlo può darfi a quello luogo di Platone nel dia- 
logo intitolato Io : Mufa MINIME afflatos ipfe fecit 
Per hos MINIME afflatos alti afflanti *r . Boni Poeta e 
non ex arte , fed MINIME afflati pulchra poèmata di** 
cunt . Il Greco \vhos che vale NUMINE af flatus , fa 
vedere che ’l Coropofitor de’ caratteri avea nella fua co- 
pia NUMINE , in vece di che ha mcfso tre volte MI- 
NIME. 

XXIII. La corta intelligenza di coloro che trafori vo- 
no o traducono, per non intender quel palio o parola, 
in cui s’imbattono, li rende benefpeflo sì audaci, che 
Scioccamente critichino cd accomodino a lor talento, an* 
che ne 1 libri Scritturale con ciò ci partoriscono una fai fa le- 
zione, la quale ferve di arma a nemici per infultarci. Di 
ciò querelolfi non poco San Girolamo in PfaL LXXV1L 
ove leggiamo : Dicitur ergo in Matthaeo: Haec fafta funt, 
ut impleretur quod Scriptum eli in Afaph Propheta . 

Sic invenitur in omnibus veteribus Codicibuf fed homines 
ignorante s tulerunt illuda Denique multa Evangelia ufquc 
hodie ita habent : ut impleretur quod Scriptum eli per 
Uaiam Prophetam , &c. Hoc Ifaias non loquitur , fed 
Afaph . Denique & impius ille Porphyrius proponit ad - 
verfum nos hoc ipfum & dicit: Evangeli ila velìer Mat- # 
thaeus tam imperitus fuit ut diceret : quod fcriptum e jl 
ptr Jfaiam Prophetam , aperiam &c. . ergo fimpliciter di- 
camus ^quomodo illud in Evangelio fcriptum eJìSic fcriptum e fi 
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in Maìthaeo & Johanne , quod Dominus nofierhors. lexta: 
crucifixus fit . Rurfum fcriptum ejl in Marco , quia hora 
tenia crucifixus fit . Hoc videtur effe diverfum , fed non 
ejì diverfum. Error Se riptomm fuit : Et in Marco hora fexta 
Jcriptum fuit : ; fed multi epifemum Graecum r' putarunt efse 
F: ficut & ibi error fuit Scriptorum,ut prò Afaph,Ifaiam fcri~ 
bercnt . Scimus cnim quia prima Ecclefia de impentis congre- 
gata fuit Gentibus. Ergo cum legerent in Evangelio : ut im- 
pleretur quod fcriptum ed in Afaph Propheta; ille qui 
primus fcribebat Evangelium , ceepit diccrc , quis ejì ipfe 
4 faph Propheta l Non erat notus in populo & hoc fecit 
ut dum errorem emendarci faccret error tm . Prolìegue San 
Girolamo a provar lo dello con altri efempj. Dicamus 
aliquid filmile , & in alio loco fecundum Matthaeum , 
quando Judas retulit triginta argenteos , & noluerunt ac- 
ci pere facerdotes , ncc mittere in corbonam , quoniam erat 
prctium fanguinis ; & emerunt inde agrum figuli , in fe- 
pulturam pcreprinorum , &c. Ut impleretur , inquit , quod 
fcriptum eli in Jeremia Propheta, & hocpenicus inve- 
nire non potuimus , fed invenimus illud in Zacharia . Vi- 
detis ergo , quia & hic error fuit , ficut ibi . Abbiamo 
noi nel C, III. v. n.di San Matteo , come San Gio- 
vanni battezzava nella fola acqua , in poenitentiam , ma 
che colui che dopo di lui era per venire, avrebbe bat- 
tezzato iy ntvvjpMn icyltp nf irvfi , Spirita Sanalo & igne 
,così in tutte le Traslazioni , e ne’ Codici i più efatti . 
Non mancano però di parecchi in Editione Milliana & 
Oxonienfi anni 1676., dove non fi leggono le voci ir Trvf\ 
fpinti forfè gli Scrittori, di tali Codici da motivi, o di 
non capire quella forta di battefimo ir irvfi in igne-, o 
perchè quelle ideile parole non le leggevano in San Mar- 
co 1 . 8 .,. ed in San Giovanni I. 35.3 o finalmente co- 
me dima Ugone Grozio di non dar motivo a taluni 
Eretici qui igne baptizabant . Ed a buon conto con ma- 
. no audace, e poco fedele tolgono dall’Originale , od ag- 
giungono ciocché non vedefi nell’Originale; e de vel’Origi- 
nale fcritto a penna patirne, e foggiacere alle cenfure per 
colpa di codore . Ma. prefenremente eh; la stampa è. 
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introdotta, opporrà taluno, la Grada è affatto chiufa 
a limili sfigurazioni. Sì per vero vi rifpondo. come fe 
non vedettìmo a dì noftri ufcire alla luce Traduzioni , 
ove buona parte del pregevole Originale fiafi con poca 
fedeltà de’ Traduttori od intermeffo , o mutato, od al- 
terato , fenz’ alcun fegno ne’ caratteri, per ifcorgere qual 
fia delTOriginale , e quale del Traduttore; a totale di- 
fcapito del folo Originale, da cui farti in pubblico pom- 
pa il Traduttore, aver fatta la Traduzione . • Ma ag- 
giugniamo queA’ altro ancora. In S. Matt. XXIV. 3 6 . 
GESÙ’ Cri fio così favella del finale giorno del giudizio: 

* r\ » ini ( A* - » > * \ t *v* f ' » * 

bòets oiòiv bài 01 AyyiKot 'Tcùv vptvav , «de 0 I io< , « pitt 
c II (trùp t ih f ióv&: nemo Jcit , neque Angeli Cadorum , neque 
Filius , nifi Pater meus fclus . Così legge Gian* G ri fottomo; lo 
fletto ha S.Marco XIII. 32. Parecchi efemplari però pretto 
S. Matteo lafciano le parole «<Tè 6 Tìd. San Geroni- 
mo fopra queflo C. XXIV. di S. Matteo die e : ln qui- 
bufdam Latini? Codici bus additum e/i , neque Filius, curri 
in Graecis & maxime Adamantii & Pierii exemplari - 
bus , hoc non babeatur adferiptum . E facendoti forti gli' 
Artiani a dimoftrare la inferiorità del Figlio al Padre, 
di quefto patto fragli altri avvaleanfi, a cui* fratte altre 
cofe S. Ambroggio rifpofe de fide lib. V. C. XVLn.19^ 
Vet&'es non babent Codice s Graeci , quia nec Filius feit, 
fed non mirum , fi & hoc falfaxunt , qui Scripturas in - 
ter poi avere divina s. 

XXIV. Falfa poi. traduzione per poca pratica , od 
inavvertenza del Traduttore farebbe nel Vangelo di S. 
Giovanni IV. 46. quel patto: Erat quidam REGULUS, 
cu jus filius infirmabatur ecc. lw tk, non dice BoktiXhtìck 
-R egni us , ma B<zo-i\iKOf REGALIS , ovvero REGIUS, 
idejl e domo & aula Regi s ; il notò S. Geronimo al- 
cap. 6 5. di Efaia. Così anche ad Romano? XII. 19. Mn 
iuuTK UPntvimf Non vcfmetipfos ULC 1 SCENTES 
(flà nella Volgata DEFENDENTES) . Il P.Vavafseur 
Gefuita rinfaccia ài -P. Rapin fuo Confratello ed ami- 
\ che in vece di fpiegare : Et egre /Tuspinxit quel paf- 
fo di Euttazio fòpra Omero ( to. i.fol. 145.)'^ 
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’iypoe^y del participio wkiw egrejfus, il fa nome di Uomo 
chiamato Apion\ e quello typo^t lo fpiega per fcripft . Così 
in Diodoro Siculo il termine oy£o & , che vale ottavo , 
in una traduzione antica fi fa prendere per un Re di 
nome Ogdoo . Monfieur Defpreaux nelle fue offervazio- 
ne contro il Cenfore di Omero , e degli Antichi am- 
menda un gran numero di sì fatti sbagli , che ’1 fuo 
Avverfario, degno per altro di ftima, ha fatto per non 
aver letti gli Scrittori Greci , fe non nelle Traduzioni 
Latine • 

XXV. Cotale ignoranza rie fce molto più pericolofa,' 
anziché condannabile , in trattandoli di materie di Religio- 
ne e di Dogmi, in cui bene fpeffo una virgola trafpofta, una 
voce , ed alle volte anche una lettera , come nel princi- 
pio di quello Ragionamento dicevamo, è decifiva . Il 
Traduttore delle Omelie di San Giangrifofiomo , per 1 
altro uom dotto, fopra la Epiftola agli Efefi , efplìcan- 
do quello luogo : ìv roìs otWois Tuupoìs «<Tg KocSupot 
Ktcxii ovTit , nrpoaipyjadi • zv <Te- tw Ylct%oi , y.$? v ti ' 
TiToXurjpbivov vyÀv , vpóairi , gli da colla trafpofizione 
della fola parola #<Ts un fenfo tutto contrario a quello di 
San Giangrifoftomo./tt aliis temporibus curri NE mundi fttis , 
acceditis : in Pafchate autcm , etiamfi aliquod fcelus a vo- 
bis fìt admiffum , acceditis . Lo che non partorifce fen- 
fo alcuno ragionevole ; ed è affatto incorri fpondente al^ 
telto che è tale : In aliis temporibus faepe quum mundi 
fttis , NON acceditis . in Pafchate autem , cum fcelus 
a vobis admiffum éfl , acceditis . cioè a dire ; Negli al- 
* tri tempi fpeffo non vi comunicate , benché Gate ben dif- 
pofii ; e nel giorno di Pafqua vi comunicate , benché 
abbiate cammelli de’ peccati . Tal’ è la traduzione di 
M. Arnaldo Dottor Sorbonico nel fuo libro intitolato: 
Tradizione della Chiefa fopra la Penitenza , e fopra la 
Comunione . Di qui fi arguifce quanto importi veder 
da fe gli originali , e ’l non citarli fulla fede de’ Tra- 
duttori . Vi è un dibattimento fulla varia leggenda di 
quel paffo ai Filippefi C. III. 3. lìk in alcune Edizioni 
wnupictTi Qfw KurpiyovTts fpiritn Deo fervicntes ; ma il v 
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Ms. A leflandrino ed altri leggono 0 eà Spirititi Dei. Da 
tal picciola mutazione di <u in « , vedete che mai S. 
Ambroggio p.c ricavi nel lib. ll.de Spirita Sanclo C. V. 

45., che il leggere 0 ej ì cioè fpiritu Deo fervientes , 
fia degli Eretici , che negavano che fulfc Dio lo Spi- 
rito Santo , dicendo : fimul Creatori admonet Jerviendum , 
damnando eos , qui fisrviunt creaturae , cum Creatori fervi- 
tium debeamus j & quoniam Creatorcm Spiritum noverata 
docet ( Pauilus ) eident ferviendum dicens... nos enim 
fumus circumcifio qui Spiritui Dei fervimus . Quod fi 
quii de Latinorum Coditum varietale contendit , quorum 
aliquos perfidi falfaverunt , Graccos infpiciat Codices & 
advertat, quia ibi fcriptum ejl : oi VL/ìvuuti 0eà XaTptóoyrtt, 
quod interpretatur Latinus : qui Spiritui Dei (ervimus . ' 

XXVI. A provare in ultimo la Traduzione fai fa per 
malizia dell’Interprete , eccovene alcuni argomenti per 
faggio . E' difputa fra’ Teologi fe ne’ primi fette Seco-' 
li il Confeflore aflolvelfe prima, oppur dopo della elo- 
cuzione della penitenza Canonica ingiunta in quella 
confelfione . I difenlori della opinione , che ’l Confef- 
fore affolvelfe prima delU efecuzione della penitenza, 
adducono fralle altre pruove un pali® della Storia Ec- 
clefiaftica di Sozomeno ( lib. 7. c. 16. ) nel quale, fecon- 
do la verdone di Criftoforlon , ed anche fecondo quel- 
la di MonCeur de Vallois , fi legge parlando del Pe- 
nitenziere della Chiefa di Coflanunopoli , che dopo 
avere importa la penitenza a coloro che fi erano con- 
ferirti , loro dava 1’ artoluzione, obbligandoli ad efegui- 
re di poi la foddisfazione : Abfiolvebat confitentes a fe- 
ipfis poenas cnminum exaSìwros . Ma il participio dell’ 
Aorifto , decide la quirtione , e fa vedere che 1’ affolu- 
zione non davafi fe non dopo compiuta la penitenza : 
•artKot Tretpdc a<pùv ctùrùy tLÒ Sitimi ùavpct’'ixp,ivv ( , dimit- 
tebat , cum a fiipfis meritai poenas excgijjet . Di tal mo- 
do traduce il P. Petavio quello luogo nelle fue Anno- 
tazioni fopra S. Epifanio ( ad haeref. 59. pag. 141.). E 
Monfieur de Vallois è obbligato nelle fue olfervazioni 
di foftituire all’ Aorillo il futuro aairpu^ieives , fenz’ ad- 
durre 
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darre cofa alcuna che autorizzi quello tal cambiamento. 

Colla facililfima. adulterazione delia lettera Alfa in Orni* 
cron , eccovi mutata faccia ad un tefto da cui dipende 
una queffione Teologica . 

XXVII. La diverta interpretazione di alcune parole 
Greche nel decreto del Concilio di Firenze per la unio- 
ne della Chiefa Greca colla Latina, dà parimente luo- 
go ad una difputa affai famofa . Dopo aver riferite le 
prerogative del Papa , ed aver detto , eh’ Egli ha rice- 
vuto da GESÙ Crifto un fommo potere , il Concilio 
foggi ugne , lv rpbirov , xeà di ro'is nrpctx.riv.ns rùv. 
oìxvutvtxw juyòìay yxcù di ró'is apo'is xctvoai £ict\cqji/2cty6^ 
rea . Confile la difficoltà nel fapere le quelle prime 

J >arole ov rpóvop riftringano il poter del Papa ne’ 
imiti efprelfi da’ Concilj , e da' Sacri Canoni come 
1 Greci, e la Cbieta di Francia 1* intendono, e ficcome 
le traduce il Launoy : juxta eum modum , .qui & in 
gejiis oecumenicorum Conciliorum & in facris Canoni bus 
contjnetur . Ovvero fe confermano folo coll’autorità de’ 
Concili, e de 1 Sacri Canoni le prerogative del Sommo 
Pontefice ; eon ricevere in tal modo una più, giufta 
verfione .* quemadmodurq ctiam in gcftis oecurnenicorum . 
Conciliorum & in facris Canonibus continetur . Ecco che 
da un paffo in veduta ambiguo , ognj uno lo tira ap- 
poftatamente al fuo impegno , E'1 Teologo ignaro del 
Greco a qual mai partito fi atterrà in quiffioni fi fatte? 
A che non interloquirci fe anqh’ egli è Teologo? 

XXVIII. Certamente che fi dichiarerà eziandio incar- 
pace di queft’altra queftion morale, (è debba, o nò ammettere 
una qualche benigna interpretazione a totale efclufion del- 
la bugia quel palio del Vangelo di S. Giovanni VIL. 
8 . 9 . io. Vos afeendite ad diem fejlum hunc , ego automa 
NON afeendo ad diem feftum iflujn ; * quia meum ttm* 
pus NONDUM impletum ejl , Haec quum dixijjhfi > 
ipfe man fit in Galilaea . Ut autem afeenderuflt. fratte* 
ejus , tum & ipfe afeendit. ad diem fejlum non manife* 
Jle , fed qua fi in occulto . Parrebbe dunque non effer 
bugia il chiaramente dir di. NQ , quandoché tal NO r 
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mediante una redrizion mentale fi riferifca all’ andar- 
ci in palefe , non già all’ andarci occultamente . Ed 
ecco da quello paflb come canonizzata a prò de’ rilal- 
fati la tanto condannata redrizion mentale . Ma non 
è così per quando fi vuol ricorrere a’ Tedi Originali 
o del Greco , o del Siriaco . dà nel Greco : TpcHt 
irJtffnrt di topriiv Tttvrtw’ OTITI fi à.vct(Z<ùvt a di rluù 
toprlu. i róurlw , ó< 7 70 xcupòi ó ipòi orna irwrhiìpiiìTtu 
Voi a [condì te ad dicm fcjlum hunc , ego autem NON- 
DUM ajcendo(i\ Siriaco dice LO SOLEQ;NO HO- 
SCIO non afcendem [um nunr , ch’è quanto dire non aden- 
domene . Differentilfimo quel NON DUM NONNUNC 
de’Tedi da quel NON affo luto della Ve rfion e) ... quo- 
niam temput meum NONDUM ìmpletum ejl •. Se in 
quello fecondo membro lpiega Nondum dal Greco wrs, 
nel primo deve anche fpiegar Nondum , per edervi la 
lìelfilfima parola Greca . Quel DUM dopo il NON 
che manca alla nodra Volgata , lo dimo io error di 
(lampa incorfo in talune Bibbie ; per cui 1’ Eretico , o 
il mal vivente , abufato della nodra ignoranza che piò 
in là non veggiamo delle Traduzioni , fempre ha mo- 
tivo o di gracchiare , o di cuovrire i fuoi raggiri . Ba- 
dino quedi efempj per mero faggio o della Traduzion 
falfa per colpa della dampa , o falda per la inefpertez- 
za , o fia anche malizia de’ Traduttori . 

XXIX. Redami ad abbattere per un altra drada 
la gran lufinga che è in taluni , cioè che dimano di 
poterli intieramente acquietare nelle Traduzioni . ed è 
appunto poiché le Traduzioni per efatte che diano non 
mai poflono intieramente rapprefentare il volto del fuo 
originale per piò motivi ; quelli Giov: Clerico nella 
fua Critica li riduce a quindeci , e ne forma perciò 
appoda quindeci Capitoli ben lunghi , che quali fanno 
tutto il -fuggetto del primo fuo libro . e va nobilmen- 
te provando con efempj sì facri che profani , come 
niente a diffidenza le Lingue fra loro fi corri fpondo- 
no . Pare che le voci di un Linguaggio ritrovino in 
un alieno - termini corri fpondenti , ma in verità non 
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mai corrifpondono nel numero ed ampiezza de* fignifi- 

cati . Nelle verfioni le voci fembrano alle volte enfa- 
tiche , che non è "già tale ne* fonti ; alle volte è con- 
fido il lignificato proprio col traslato . di parecchie vo- 
ci o fono ofcuri i lignificati , o meri filoni fenza ve- 
run lignificato . termini ambigui non ve ne mancano 
in tutte le Lingue o per negligenza degli Scrittori , o 

E er inopia dello fteflo Idioma . molte cofe e fono am- 
igue per la corruzione , e lono difficili per lo ftile. 
retorico ; ed altro che ivi nel Clerico potete andar 
leggendo .'Quello è in generale , e fi sa da tutti che 
le Traduzioni fogliono per lo più riulcir languide , 
avendo ogn’Idioma la fua particolare indole a fpiegar- 
fi, vieppiù la Greca che ben fi differenzia dalle altre . 
Furono i Greci , poiché dediti alle Arti ed alle Scien* 
ze , una Nazione affai culta e civile >, e nel tempa 
fteffo anche voluttuofa ; ebbe per ciò un Linguaggio 
perfettamente ad effì accomodato , cioè tutto ricolmo 
di delicatezza e dolcezza . Là dove i Romani nati co- 
me per imperare , ebbero un Linguaggio nobile nervo- 
fo ed auguflo, Diciamo anche de’ parti nati dalla La- 
tina , la quale illanguidiffi , mori , e fi corruppe (ot- 
to Odoacro ( uccifo per inganno da Teodorico , come 
dice Procopio Gotbicae Hifior . lib . i.),efotto i Goti , 
ed altre barbare Nazioni , le quali fecero in brani 1' 
Imperio augufto di Roma . La noftra Italiana figlino- 
la della Latina , partecipa e del Romano, e del Gre- 
co , ma più del Greco , per la continua lunghiffima 
dimora de’ Greci , de’ quali ve n’ è anche oggi refi- 
duo in Italia ; per lo che fare è dilicato molto il no- 
ftro Linguaggio , foave , e pieghevole e’I più j3egli 
altri atto alla mufica . Gli Spagnuoli ne hanno "della 
Latina adottato il più ferio \ onde il parlar loro è pie- 
no di gravità ed elatezza . I Francefi poiché vivaci , 
hanno un Linguaggio fpiritofo molto ed allegre . GTlnglefi 
finalmente , che fopratutto partecipano della Franzefe , 
ed anche della Tedefca, poiché penfofi di natura e di po- 
che parole , ufano un Linguaggio molto brieve concilo 5 
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fentenziofo . La Natura a ciafcheluna di quelle Nazioni 
concorre a fornirle di efprelfioni vive e adatte in quello 
ove conofce efler proclive il fuo genio ; che dove non è 
tale, il concorfo della Natura è ritenuto molto , ed alTai 
languido; imperciocché ella come a’no.tri corpi ; cosi Tem- 
pre provida concorre al bifognevole, e in dove fallì il mag- 
gior «onlumo . Se colla fcarlezza e languidezza di una Na- 
zione non punteli eguagliare od elprimere l’abbondanza, 
e la vivezza di un’altra; cioè fe col contraggenio o fvo- 
gliato molto , non puotefi adequare ove vi è rutta la 
proclività , e ’l genio : così nè anche un Idioma farà 
valevole con felice fuccerto a rapprelentare pienamente 
un’altro; per gli geni divedi , e pendenze varie fra lo- 
ro (a). Vi è anche dippià che l’anima di un Linguag- 
gio non conlifte folo nelle parole, ma in certe partico- 
lari grazie e fali che poco o nulla fi corri fpondono eoa 

quel- 
la) Che al pari della Inalcfe, e delle Figliuole della Latina, tut- 
te le Lingue abbiano un carattere e naturale drverf> ; e che tal 
divertiti per qualunque (Indiato artificio non mai poffa tutta afeon- 
derfi col comparire uniforme e la ideila : Non vi è affatto chi du- 
biti . Solo rifiede qualche divertiti di parere nell’ allignar la preferen- 
za del carattere più ad una che ad un altra. Come in fatti Bailo 
nel fuo Dizionario, parlando di Carlo V. che fcriveva nella Fran- 
xefe , ma che piò preferiva la Spagnuola , citi il P. Bouhours, 
Encretien II. d'Arifle & Eugene , pag. Si. che dicea ,, fi Charles. 
„ Quint revenoit au monde , ilne trouveroit pas bon que vousmif- 
„ fiez le Francois an defluì du Caftillan, lui qui difoit , que s’ il 
,, vouloit parler aux Dames , il piarleroit Italien ; que s’ il vouloit 
,, parler aux hommes , il parleroit Francois ; que s’il vouloit parler 
», a fon chevai il parleroit Allemand ; mais que s’il vouloit parlerà 
,, Dieu , il parleroit Efpagnol . Il devoit dire fans fafon , reprit Eu- 
„ gene, que le Caftillan eftoit la Lingue naturellede Dieu, comme 
„ le dit un jour un Sf av«nt Cavalier de ce pais-la , qui foùtint hau- 
,, tement dans une bonne Compagnie, qu’au Paradis terreftre le fer- 
,, pent parlois Anglois ; que la femme parloit Italienne ; que Phom- 
,, me parloit Franfois ; Mais que Dieu parloit Efpagnol „ Perb talu- 
ni affermano che la Spagnuola è propria per comandare; l’Italiana 
per perfuadert ; e la Francefe per ilcufarfi . -Tir Tympius , profiegue il 
Bailo, in menfa Tbtophilos . pag. 1. de pratftantia Martini Lingua- 
rum , qua* Europttis frequentimi funt , diflinguendum putat , tir fi 
quii cura Dio locuturus ejjet , Hifpanice deberet loqvi , ob Ltnguae Ma- 
jefiatem ; fi cum aliquo Principe , Italice propter hujut elegantiam ; fi 
rum Feminis , Galiict ob fuavitatem ; fi cum militibus , Germanie* quod 
Jit omnium robuJUJJima . 
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qucHe di Linguaggio alieno, fe’l veggiamo in diverfità. 
di /iti di una ifteffa Nazione , quanto più in Nazioni 
dicerie . Nella nottra itteffa Italia , fingiamo il parlar 
Napoletano, e’1 Veneziano, concettivi amendue e gra- 
ziofi . Se in Venezia monti in teatro un Mimo Na- 
poletano , ed in Napoli un Veneziano , quantunque 
Rofcii nel lor meftiere , poco applaufo riporteranno; 
poiché agli uditori non batta lmtcndere cialcuna paro- 
la , qualora non fi approfondino ne’ fenfi traslati , e ne’ 
motivi di que’ fali e di quelle grazie, che (uppongono 
tal fiata e fatti intieri accaduti, e coftumi dei Paefe. 
Perciò lodevolmente a ben intenderli il Latino ed a 
fcriverfi,.fi configlia 1’ accoppiarli infieme lo Audio dt 
Ritibus Romanorum , e delle Iftorie Romane. E come 
dicefii dell’ indole vera deh Latino : cosi vale per tutti 
gl’idiomi intorno al fapore grazia e concetti proprj e 
naturali . 

XXX. * Ha dippiò la Greca (opra tutti gli altri Idio- 
mi un vantaggio incomunicabile alle altre Lingue . e 
perciò è affai difficile il potere effa venire inticramen- 
mente abbracciata, ed al vivo efpreffa dalle altre. Le 
noftre idee fono d’ affai piò che le voci atte a fpiegar- 
le. tantoché per raggiugnerle alle volte accompagniamo 
cd i getti , e la dicitura nella mutazion di tuono , ed 
al meglio che polliamo c’ ingegniamo . Anche fucciò met- 
tevano i Greci patticolar fenno, come da Plutarco il 
Tappiamo nella vita di Cicerone * Quelli quantunque 
a vette meritato un applaufo generale colle lue prime 
aringhe , conobbe che mancava ancora qualche cola al- 
la (ua Eloquenza ; imperocché era egli Tolito ad ariti- 
gare fenza variazione alcuna , con l’eftrerao vigor del- 
la voce , e col moto di tutto il corpo . però cffendo 
ormai Oratore famofo in Roma , non ebbe ritegno por- 
tarli in Atene , ed effer difcepolo de’ valenti Rettorie! 
e Filòfofi . Ma quella vivezza di efprefiìoni in cui era- 
no anche eccellenti i Greci nè tampoco piò la poflia- 
fno oggi dal Tetto Greco fperare . Non lafcia però df 
xpanifettarci la Tua ^articolar vivezza mercè la gran co- 

. copia 


( 


copia de’ Tuoi Temi, per cui Ella a petto delle Lingue mor- 
te è la più felice , poiché più capace ad individuare i 
concetti ed idee della mente . La Ebraica poveriflìma, 
quand’ altro a dì noftri di Radici y è ella riputata am- 
mirabile , (olo perche in que’ Tuoi Nomi , fpiegali Ja 
natura ed effenza della cola , giuda i fignificati vari 
delle Radici di que’ Nomi . Oltre ai Nomi derivati 
dalle fue Radici è la Greca anche in ciò eziandio 
ammirabile , cioè nelle fue ftefle Radici , di cui fe 
ne può fnodar la etimologia , e farne vedere il ra- 
gionevole , e ’1 perchè ha tale quella Radice, come in 
fatti dietro allo Scapola dà impredo appoda un Lelfi- 
co etimologico , per additarci la formazione , e*l ragio- 
nevole di effe.idefse Radici o fiano Temi. Della Gre- 
ca niente affatto fe ne perde , che pofTa riputarfi capric- 
ciofo ed arbitrario . tutto hà fommo rapporto colla ra- 
gione ed idee ai di dentro di noi. E’ ella dunque nel- 
la fpiegazione a minuto dell’animo nodro feliciffima , 
e felicilTima vieppiù poiché trattata da que’ Soggetti di 
uno dudio e gudo delicatifTimo al ben dire e rappre- 
fentare . Che mai ora pretenderemmo da una mutola 
traduzione , fatta in un Linguaggio afsai fcarfo , e capric- 
.ciofo ne’ Temi j e con genio poi molto diverfo , poi- 
ché diverfi i codumi , che fono il fonte delle grazie e del 
fapore? Certo che le idee di prima nel Greco , nonpiìi 
le ravviferete per defse in Latina Favella , o di altra 
Nazione : Latino s , difse S. Ambroggio nella fpiegazion 
del Salmo 1 18. , non poffe in omnibus vim Gracci fer - 
monis exprimere : quod in Gracco plerunquc major fitvis 
& pompa ferjnonis (< a ) 

XXXI. 

fa) Lo Iteffo anche affermi» San Gregorio di Nazianzo Tulle lodi 
di S.AtanaOo mentre di (Te , Remanof premi ^evòrurt y\ùrni<; irtviv. 
jyp/uyxTar angufliis & diffieultate Lingule atque vcrborum inopia , inten- 
defi a fronte della Lingua Greca. Il confermò parimente Quinti!, 
lib. XII, Inftitut. C. X. "Latina mihi facundia ut inventione , difpoG- 
tione , confitto, cacteris hujus generis artibus fimilis Graecae ac prorfus 
difcipula ejus videtur : ita circa rationem eloquendi via habere imitfr» 
fieni* locum . Nam efl tpfis Jiatim fonis durior , con quelche fiegue. 
Chf poi in alcuni luoghi Cic. dica efler la Greca a petto della La- 
tina, 
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XXXI. Caliamo anche a qualche autorità , ed efem- 
pio. Voi fiarete forfi faldi che la traduzione vi alibi, 
fca l’intiero animo del Greco Originale : Fatene dun- 
que la pruova in Omero, fa ogni uno da Lodovico del- 
la Cerda dcgnillìmo Traduttore del vivo animodi Vir- 
gilio , che quanto quello Principe degli Eroici Poeti 
Latini abbia di fublime e pregevole , tutto fi è prelò 
da Omero . Anzi quanto vi ha di buono tra Poeti La- 
tini e Greci, è tutto da Omero (a). Perche mai dun- 
que a voi pare non leggerci nella traduzion di Omero 
quel fublime che ammirali in Virgilio luo Imitatore? 
appunto perche non fi capifce fino al fondo , nè leggefi 
nel fuo fonte : Quod fi cui non videtur ( afferma S. Gi- 
xol. Praef. Chronici ) linguae gratiam interpretatione mu- 
taci ; Homerum ad verbum exprimat in Latinum . Plus 
aliquid dicam: mndem in fua lingua profiat verbis inter- 
pretetur . Videbit ordinem ridiculum , & Poitam eloquen- 
ti jjimum vix loquentem . . 

XXXII. In taluni pochi efempj che percompruova 
del mio intento vi recherà in mezzo, not> mi dipartirà 
da’ libri Sacri ed Ecclefiaftici , lo Audio di cui noi Sa- 
cerdoti proferiamo . altri per una cotal pruova , vi for- 
nicano d’ innumerabililfimi altri efempj tratti da Gre- 
ci Codici di ciocché profetano. Per lo che fare , a quel 
palio di San Marco VI. 46. K«j ktotu-ó, uiv& ùJro'n 
àirii>dir eli ri vpoetùZaeSau.. Et qmm dimififfet fuos 
eoncejfit in montem orare . lllud ÙTorx'ùtiu©- non figni- 
ficat , dice Melchior Cano , fimpliciter dimittere , fiat 
dimittere benigne ac gratiofie , quemadmodum amtcis celebrato ' 
convivio longum vale bilari animo dicimus . Qua in re Evan* 
gelijla Graece ficribms , JESU CHRIST1 etiam eypa r«- 
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tina , fcarfa c digiuna : già tutti gli Interpreti ed Annotatori non ;lie 
la danno per buona; Anzi Budeo nel fuo libro de rf/fi , cerca cuo- 
vrirlo, che da Cic. hoc non ex animi fenientia fittam i JeJ ut auei 
populari Roniansrum fuerum piane inferviret, 
lai) Hieron. Pidas Poèt. lib, i. 

Haud multus labor aufìores tibi f rodere Graios y 
Quos inter potitur feepris in ignis HOMERUS % < 

Hunc omnes alti obfervant t bine pelare Numen 
Comipiunt Vitti , blandumquc Hckcvnis amorem , 
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flico°s comitatem pìurimam & gratiam commendavi / , quod 
qutdem Latina voce ex pumi vix potejl. 

XXXI II. Accade alle volte, che la Verfion Latina 
non avendo voci che intieramente quadrino col Greco, 
o la Latina ecciterà pih idee di ciocché efprimeva il 
Greco , e dar^ motivo di quedioni e di confufione v o 
la Latina per ifcarfezza di voci adatte confonderà 
quei divario che vi è tri due verbi Greci Anonimi , è 
lari anche motivo di confufione . L’efempio nel primo 
cafo farebbe in S. Luca XI. 41- Hx™ rà bórra 
tXfMWi rum'**» ìJ'à» narra r-a^tapà ¥** èrir . fpiega la 
Vuleata : Veruni amen , quod fuperejl , date cleemofynam, & 
ecce omnia munda funi vobis . Dice il Melchior Cano 
al Cap. XV. de loc. Theolog. Lettimi / ermo anceps e/f, 
Potejl entm intelligi • Quod fuperelt , prò eo , quod unum 
illud vobis re fiat, feu reliquum ed; veli Quod fuperelt , 
idefi quod fuperfluum eli . Quam utramque mtelhgentiam 
Latims quidem fermo recipit ; Graecus tamen excludtt . Ha . 
betur entra rà bórra, idejl quae infunt, feu qui habetis , ut 
& TheophylaBus , & Cyr illue , & Auguflinus , & Chry - 
foflomus exponunt . L’elempio del fecondo farebbe quel 
Colere , delle Sacre Immagini, che ecciti? tanta {edizione 
fra Vefcovi delle Gallie e di Alemagtfa nel Concilio 
di Francfort , confondendoli col culto che a Dio deve- 
fi F nacaue tutto dalla ignoranza del Greco, in non 
fàpendo che «pr»* , di cui fi avvallerò i PP. 
del fecondo Concilio di Nicea a modrare il culto che 
pub predarli alle Imagini , è molto differente da Karpivpr 
determinato al culto ed onor fupremo che dalli al lo- 

k XXXIV. Di due lignificati che fono ad una voce 
Greca non di rado fuccede, che l’Interprete lafciando 
il primo giudo lignificato , li appigli al fecondo da cui 
vi nafee un manifedo affurdo . Nel Tom. IV. delle 
Opere del Cel. Francefco Redi, fi contengono le fue 
Lettere, e nella Lettera quarta da il fuo voto fopra la 
eiufta fpegazione di un luogo della Omelia terza di San 

Gio: Grifodomo fopra gli Atti degli Apodoli , ove leg- 
geri 
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géfi in *G reco : Non vìdes quam multai res cportet adefife 
Epificopo ? ut fit appofitus ad docendum , ut tolerans ma - 
Urum , ut tenax fit ac fidelis in dottrina fcrmonis . Quan- 
tae hoc dijficultatis ? & quod ahi pcccant 5 illi imputatur . 
Nibil dico praetcrea . fi vtl unus tantum deceda t NO NT 
INITIATUS, nonne totam ipfiusfiubvertit falutem? &c. 
Il vocabolo Greco di S« Giò: Griloflomo cc^óht®* pub 
{igni fi care dedicatus facris , non initi atus ^ cioè non or- 
dinato ; e può altresì (piegarli ignarus , ; cioè non 

addottrinato , non ifiruito dal Vefcovo nella cognizion 
de’ mifterj della Fede di Crifto,'che è lo fletto di igno- 
rante nella dottrina Criftiana . Diverfo è dunque il fen- 
fo dato dall’Interprete , che l’anima del Vefcovo ne 
fia per patirò un eterno danno, fe un folo de* fuoi fud- 
diti parta da quefta all’altra vira non ammejfo all' ammi- 
niflr azione delle' co fe fiacre , cioè non confiecrato ( lo che 
è un aflurdo) ; ed altro poi fe dica, come dottamente 
fpiega il Redi, fi vel unus tantum moriatur in Chr/fiia- 
na dottrina non infiitutus . Vedete in che fi urta per 
la non molta perizia deirinterprete? Così farebbe quell’ 
altro della voce A lotSmat , di cui facemmo menzione nel- 
la noftra Epitome Ebraica alla pag.6<5. della Parte fe- 
conda • La voce Ebraica Berit fignificante Sponfiio , Foe - 
dus ,» uno de nomi della Sacra Scrittura , fpiegafi in 
Greco colla voce Aictàrnw fignificante anche Io ftelfo 
nella primaria idea; ed ha per idea fecondarla la voce 
Tefiamentum . Il volgato Interprete delle due idee non 
fi attiene alla prima , che è la giufia dell’Ebraico, ma 
fi attiene alla feconda ; per cui ne nafee un afìurdo • 
Imperciocché eflendo due le parti di tutta intiera la di- 
vina Scrittura , o due le Scritture, ciò èVetus & Novum 
Foedus , Vetus & Novum Infirumentum , come da’ Padri 
Greci e Latini chiamanti ; con dirli poi Vetus & Novum 
Tefiamentum , febben paja che quadri al Nuovo il 
dirli Teftamento , per la morte che interceffìt di GE- 
SÙ’ CRISTO ^Signor noftro: non e però già tale del 
Vecchio fatto da Dio , il quale di fua natura ejl 
cioè immortala . Non potendo perciò il Vecchio dirli Tc^ 
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flamento, poiché Idio che n* è TAutore non è gii" morto, 
nè mai può etter capace a morire; bisognerebbe di ne- 
cellìtà dire o che ’l Vecchio non fia vera Scrittura Sa- 
cra, poiché non può dirfi Teftamento; o che ’l Vecchio 
, e Nuovo facciano uno infieme,e non due differentillìmi, 
contro il tetto chiaro di San Paolo ai Galati II 1 I. 24. 
Or andiamo fpenfierati a quietamente ripofarci Sulla 
fede e traduzioni degl’interpreti , Senza il veder da noi, 
e eSaminare attentamente » 

XXXV. Intorno alla fintarti Greca che non fa in aliena 
favella la Sua buona com par fa, dirò di alcuni Tempi de* 
verbi ; toccherò alcune Particelle; e finalmente gli Arti- 
coli . Riguardo a’Tempi, vi do un Saggio nel Preterito, 
e nell’ Aorifto . intorno al Preterito ; hanno i Greci 
cottumanza di adoperare il Preterito d’ ad iSpie-. 
gare il PreSente . Il volgato Interprete mettendolo in 
rgnificato letterale di Preterito , gli di un lignificato 
jrnen* vivace ; cosi nel Vangelo di San Giovanni I. 
2 6 Re [pondi t et Johannes ^ diceria IL'ycò fioiTrìi[c* tv ufret- 
*rt é witov \~tiKtv Iv wc orfccTt, Ego bapti - 

zo tn aqua : Medius autem vejlrum STETIT , quem 
vos ncjcitis . meglio fi Sarebbe Spiegato STAT ; tan- 
to più per lo verìo immediato che fiegue Ipfe cjl , qui 
pofl me venturus efl , qui ante me fattiti ejl . Come in 
fatti quello ifteflo Preterito Spiegali dalla Vulgata per 
Prefenre negli Atti degli Appoftoli I. n. KvSpu Tu\i- 
Xc&bx, ri try/Kart 'nifixinrovrti fi; ipctv'ov Viri Ga - 
hlaà quid STATIS ( letteralmente direbbe JletiJìis ) 
a/picientes inCaelum . Così in San Luca Vili. 20. nori 
potendo per la gran calca parlare a GESÙ* fua Ma- 
dre , e’ Fratelli , P attendevano fuori . Fugli fatta im- 
basciata dicendo .* H c (jurrnp era , kj o\ àS'tKtpoi era ts *wc«- 
e iv , l£f<y et StKovrts . Mater tua , & Fratres tui 

fiant .( laviamente La Vulgata Spiega , e che letteral- 
mente avrebbe dovuto dire STÉTERUNT ) foris vi- 
dere te volentes . Così -parimente nell’ VII. 35. degli 
Atti degli Apoft. ditte Dio a Mosè : Solve càlccamenta 
pedtm tuorum : i yèp ré*®’ tv «5 trnxots yjt xyì# irli*: 

et- 
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etcnim locus in quo flas ( letteralmente STETIStA , ) 
terra fanti a ejì . ec. E* sì vero che il Preterito di 
ponfi bene fpeffo per Pjefente , che vi è il verbo 
x*> //o, Fut . , formato dal Preterito Per lo 

faggio poi dell’ Aorifto , oltre al Preterito pattato , han- 
no i Greci anche due Aorifti , primo , e fecondo . che 
non v* ha dubbio che da’ Scrittori fono non di rado 
confufi col Preterito ; ma nella fua vera lignificazione, 
da quello fi diftinguono ; e fi diftinguono anche fra lo- 
ro . Aorifto come nella Gramatica vedete al numero 
329. e 330. lignifica indefinito , indeterminato sì perchè 
vale per un Fallato rimoto lènza determinazion di Tem- 
$0 , sì perchè anche prendefi indifferentemente per lo 
Prefente , e Futuro , Si diftinguono gli Aorifti tra lo- 
ro , appunto come i due Futuri . Il fecondo Futuro, 
dice Sanzio , dicefi Futuro più remoto ; e ’1 primo , 
meno remoto : Così V Aorifto fecondo è un Pattato 

! ùù remoto del femplice Preterito ; >il primo Aorifto 
piega un Pattato di pochittimo tempo , vicino aliai al 
Preìente. Verbigrazia Io feci fi Aorifto i.\Hofatto y è Preteri- 
to \Ho fatto fubitofi Aorifto 1» , Ciò tutto fuppofto,quel palfo 
di S. Matt.II. 1. Quumergo natusejfet JESUS..* ecce Magi 
ab Oriente venerunt Jerojolymam .dal Tetto Latino non fi 
apprende fe da molto , o poco tempo Crifto era nato 
quandoché in Gerufalemme vennero i Magi per rin- 
tracciarlo • Gaufabono sù gli Annali del Baronio , e 
Voffio nella Diftertazione De amo natalis Chrifii 9 affer- 
mano che di poco tempo era nato, appoggiati al Gre- 
co che non ufa il Preterito , ma 1 ’ Aotillo primo con 
dire : Tà le Inai ytvvn§evT i &‘ • • • • iti pioeyoi avo 
rokàr Trttptytvivro apoaokvfjiet • letteralmente fi fpi©^ 
gherebbe : At JESU ( nuper ) nato * * * . ecce Magi 
ab Orienti bus accejferunt in Hierojolymam . 

XXXVI. Riguardo a talune Particelle, il cui valore non 
ben penetrandoli , ci produce benefpefto un fenlo per 
un altro , come nella feconda a Timoteo II. 25. EV 
‘jrpatorttn •jTouléuovTU rie dyrili<*ri 9 i(ÀÌybi ".MHTIQTE 
l $ opjtq'x 0 Qi'os (Zirctrotocr tis tTn’yvucriy ' Kofi *yo t- 
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nifivatr tu rii: rà <Lo e/?ó\« oraylì®' CC. La noflra Vol- 
gata dopo aver detto in un verfo avanti . Servum au - 
tem Domini non oportet litigare : fed manfuetum effe ad 
«mnes , àocibiUm , patientem . e poi traduce l’ addotto 
pafTo . Cum modejha corripientem eos , qui refifìunt ve- 
rnati , NEQUANDO Deus det illis poenitentiam ad 
cognofcendam veritatem . Et reftpifcant a diaboli laqueis. 
Parrebbe un lenfo più uniforme Jo fpiegare . In lenita- 
te erudientem eos qui adverfantur ver itati , FORTASSE 
dabit Deus illis poenitentiam ad agnitionem veritatis . Et 
reftpifcant a diaboli ìaqueo ec. Forfè Idio; Chi sa Id- 
dio permetta che col pentirli conofcano la verità , ed 
efcano da i lacci del diavolo. Imperciocché quello de- 
ve elfere il fine della fraternevole correzione , cioè 
il lucro di un fratello traviato , non la fua tota- 
* le perdita , e che Dio 1 ' abbandoni . La particella M»- 
irori regolarmente vale Nequando , per cui l’ Interpre- 
te inavvedutamente l’ha prela ; tna fpiega altresì Haud 
feto an , Chi sà ; Fortafjìs , Forfè ; può darfi ; può ef- 
fe re . 

XXXVII. La Particella AV, proveniente da ìàr vale SI 
molte volte, come nel Vangelo di S. Gio. XX. 23. AV 

rtviav tufìni vài àpiapria : , àtpitvrou àurei: ’ ir rtvuv xpa- 
rini , xix.pàrw'rcu. Si quorum remiferitis peccata , remit- 
tuntur cis : SI quorum retinueritis , retenta funt . Vale 
altresì Kv Utique , Certe , come nel C. Vili. 19. « 
ipit ì/Sfin , K) 9 - Tìxrtpa pat ìiS'etrt àv . La Vulgata r 
Si me feiretis FORSITAN & Patrem meum feiretis . 
Più affai bene- erali interpretato al Capo XIV. 7. Eì 
tyvùxari pii , xj 9 iruripa piu ìyveór.an ir fi cognoviffe- 
tis me , & Patrem meum VTIQVE cognovifjetis . E 
poi fiegue : & amodo cognofcetis eum ( più fenfo na- 
turale cognofcitis , così appunto il Greco ùnr apri ytvei- 
oxin àu?t ) , & vidijiis eum . Ma di quella Particel- 
la cogli efempli confacenti a tal propoli to fe ne difeor- 
re più dilatatamente al num. 394. della nortra Grani- 
tica . 

XXXVIII. Gli Articoli prepofìtivi , quelli la lingua La- 
tina 
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tina, poiché ne è affatto incapace, non pub in conto alcu- 
no tradurli . e non potete credere quanto (cerna alla 
energia del Greco y e di quanta a noi confufione è 
motivo nella chiara intelligenza di un Tello . Della 
energia che (cerna dirò prima , e poi della confufion 
che partorifce . Ne! Portoreale Greco tradotto al C. 
IV. del lib. Vili, troverete sù quello di molti efempj, 
come farebbe quel di San Matteo II. io. che i Magi 
ovtu (XTipa xj ihSóvTts t!w olxlocv , ìupov ri 'irai- 
«T iov , • videntes Jtellam , & intrantes clomum invencrunt 
puerum . A piu non è capace il Latirìo y ma comechè 
in Greco vi è V Articolo che determina quale di ' tan- 
te Stelle , Cafe , e Fanciulli alla villa de* Magi fi 
offerirono : però è più efpreffivo il Greco : in avendo 
i Magi veduta quella certa Stella , cioè da loro veduta avan 
ti ; quella fpeciale Cafa , cioè di Bettelemme a dove fi av- 
viavano ; quel determinato Bambino , cioè di cui andavano 
in cerca , Così S. Giovanni il Battifia domandato fe Egli 
era quel Gran Profeta che fi afpettava , ditte con verità 
di nò . quello e ciocché da Lui fi defiderava di fapercy 
è quello addita l’Articolo prepofitivo ( che, come vede- 
te al num. 336. della Gramatica , ha (petto forza di 
dimoftrare, fpecificare, e diltinguere) 0 nrpo<pirrns J ; 
di San Giov. I. 21. Ma la verfion Latina con ifpiega- 
re Propheta es tu ì pare che gli fi domandi in genera*, 
le fe Egli era un qualche Profeta • al che non avreb- 
be il Battilla potuto dir di nò , quandoché per bocca 
.di Gesù Cristo fu non folo chiamato Profeta , ma 
piucchè Profeta , Aggiungo quelfaltro di una otterva- 
zione di Teofilattofopra S. Matt, XVI. 16. Qtterva quelli' 
che San Pietro nella confettìone che fece di Gesù Cri- 
sto , non ditte ; Tu es Chrìfius Ciò* rà , ma fi fpie- 
gò colf articolo q fris ri Osi Tu fei Grillo quel Figlio 
di Dio , quell' appunto che è il Figlio vero e naturale 
di Dio. San Cirillo con altri Padri hanno fatto ulo di 

S uello argomento tratto dall’Articolo Greco, per difen- 
ere la Divinità di Gesù Cristo . Ed ecco quanto di 
vivace , e preziofo vien lòffogato ed ammortito dalla 

C 4 infuf- 


V 


f 

f 

5 * . 

infufficientc languida Traduzion del Latino* 

XXXIX. La incapacità del Latino ad efprimere gli 
Articoli del Greco partorì fee altresì confufiohe . Ecco- 
vene le ripruove in certi Cafi ambigui , e Nomi inde- 
clinabili . Nell 1 ultima a 5 Romani verf. 23. AWoé£ìtcc« 
vfjtàf Teéi& 0 [ih *rvi{ txxKitatotc o\tjs » Salutat vos 

Cajus hofpes mais , & uaiverfae Ecclefiae . alla fola 
villa del Latino chi non s’ impegnarebbe , che quello 
uaiverfae Ecclefiac foflfe Nominativo del più, col fotto 
intenderli J aiutarti vos ; quandoché dal Greco col fuo 
articolo fi fcuovre Genitivo. Dippiù quel di S. Luca 
I. 57. Elifabct autem impletum efi tempus pariendi , & 
peperit filium . mi raccordo che un Prelato , quello 
principio di Evangelo il diede a fpiegare ad un Che- 
rjco ordinando , e prendeafi piacere che colui dimena- 
va il nome Elifabet or al Vocativo , ora al Retto , 
fenza faperne ufeire . -Sorridendo il Prelato finalmente 
fpiegò il nodo dicendo , di elfer Genitivo . ma nè tam- 
poco Egli ci colfe , flandovi in Greco V Articolo del 
Dativo, con dire Tv «Tè'E \icdfiir iir'Kna^ìi ó XP* v ® r t* 
nxttv ottninv * Xj tyivrt/cn v vi ór . Elifabctae impletum ejl 
tempus parere ipfam : & peperit filium , Così nel noto 
Cantico ; Bencditlus Dominus Deus I frati , quia vifita- 
vit &c. fe qualche dubbiezza vi è nel Latino di pote- 
re quell’ Ifraél prenderft nel primo t fecondo , o quarto 
Cafo .• fvanifee nel Greco per V Articolo del Genitivo 
*Th Yapctìik . Leggete la nota qui fotto , degniflìma e per 
•lo fuo Autore , e per quel che tocca fugli Articoli , 
7 empi de’ Verbi, Participi , ed altro (a). 

XL. 

\ 

{jO Benedetto Arias Montano Spagnuolo a cui tanto gli ama- 
tori della Ebraica e della Greca fono tenuti per la verdone fua 
tetteraile della Scrittura, fatta con giudizio ed esattezza molto am- 
mirabile . Quelli nella Prefazione ad Cbrifiianum Leflorem del Nuo- 
vo interpretato Teftamento Greco , così dice nel mezzo : ìllud au- 
tem omnibus Graeeae Linguae peritis notum nos etiam confxnter affe- 
fimus , ne rape Articulorum ufum u tiara ex potifftmis Ó* /tonifica ntijji- 
tinis linguae Graecae pdrtibus effe : acico ut Latinus fermo eorum prò-' 
prie totem non dicara ita itavi , feci ne vix qttidem ullis verbi s , affé qui. 
queas • jif multo etiam minus illam Temporum in Conjugationtbus ver. 
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XL. Vi hanno certi nomi Greci mafiìrne gl’ in- 
declinabili prefi dalle Lingue Orientali , alla cui fòggia 
mefiì in Latino , apportano della ofcurità , com’ è quel 
palio del Magnificat , verlo 54.de! I. Cap. di S. Luca. - 
Sufcepit Ifra'eì puerum fttum , chi non fofierrebbe con 
impegno, che quell’ Ilrael folle Nominativo ? e pure 
in quefia Lat.verf. è Accufativo, nella Greca è Geni- 
tivo , e nel Siriaco è Dativo . Dal fapere come ciò 
vada, vienfi in chiaro della poca accortezza delP Inter- 
prete che ci ha refo tutto quello verfo ofcuro in igno- 
randoli chi fia quello puerum fuum , fe il Battifla che 
gioiva nell’utero , Figliuolo della progènie d’Ifraelle ; fe’l 
Melila , cioè puerum Denm-bominem ormai concepito ; 
fe lo Hello Popolo Ifraelitico chiamato puer , cioè fa- 
vorito qual Figlio , da Dio prefcelto fra tutte le Na- 
zioni . Il Siriaco è chiariffimo , che dice Ghuaàar lifrojcl 
gìmnbdeh , che vale juvit Ifraeli puero fuo . A fpiegare quel 
juvit Siriaco , fi è melfo il Greco ùvn\K@tro , che reg- 
gendo fecondo la fua fintalfi il Genitivo , fpiega due 
idee , e di accepit , e di juvit ; P Interprete Latino fi è 
attenuto alla idea meno propria di accepit , ed ufando 
indeclinabilmente la voce IJra'cl , ci ha partorito ilfen- 
fo di lòpra riferito confufo e ambiguo , Così è di quell’ 

al- 

« 

torum , uiertatem, & ptatfertim illune Participiorum leporem,& ad- 
mirabilem qusmdom vini Aorifiorum & Futurorum . FaEli enim ali a 
euius prati triti Pavticipia proprie riddi nequtunt , nifi cum veri or uni 
ambage, & improprio quadam transletione , quae plerumque Grattarti 
pbrafim labefaflet . Quod cum faepius animadverteret vetus Imerpret ; 
ea Tempora , fi modo iti per Latini ftrmonis rationtm lictbat , aliis La- 
finis verbi s reddidit : fin minus , omijfis vtrbis Graecat locutionis , tjut 
fententiam Latine cxprejjit : ita ut faepius ejus interpretatio , non ad 
ver bum , fed ad fententiam accipienda fit . • . . Pleraque funt alia, aa 
pene infinita , rune ex lingua Gratta minus felicittr in Latinom con. 
verti poffunt , fi quidtm pondus , ac vis Grattai di&ionis rtddenda fit. 
Quam oh rem quod facrae Scripturae fludiofit de dipenda Hebraica lin- 
gua , faltem cu od ad intelligendasTtmporum ,ac Modorum varietatet, 
ac proprietatts fatis fit, coniilium damus ; idem in Graecil quoque ca- 
pitndum ; admonemus , <T fludiofos omnes ut id faciant quantum pof- 
futnus, bortamur. Certe enim affine amus nunquam f ore , ut ipfos bu- 
jus l aborti pattuite ! . 
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altra voce Apollo , che in Latino è di tutt* i Cafi, ed 
anche in Greco ialvo il Retto che è ina*. Cosi nella i, 
a’ Corinti III. 4. Cum enim quis dicat : Ego quidem 
fum Patiti , ali us autem : Ego Apollo ì nonne homi ne $ 
ejlisl Quid igitur eli Apollo ? quid vero Paulus? qui il 
primo Apollo è Genitivo , il lecondo è Retto . Nel 
C. IV. 6. Hacc autem , Fratres , trans-figura vi in me, O* 
Apollo , propter vos . Qui parrebbe Nominativo , ma è 
Sello Cafo , oppur Quarto , retto dalla prepofizione in 
antecedente . Il fenlo rendefi chiaro dalla Verfion Si- 
riaca che dice : Metulotcun hu fomet ghual Pkartzupho 
dili udapolo . letteralmente {piegando dice : Per amor 
voflro ho pojìo f opra la faccia di me e di Apollo . Nella 
Lpnìola a Tito III. 13* Zenam legifperitum , & Apol- 
lo follicite pr eternit te , ut nihil illis defit , Qui è nel Quar- 
to cafo, al pari dell’ antecedente Nome . Ma il Lati- 
tino Interprete non ha penfato a trarci di ambiguità 
con inflettere Apollo alla foggia Latina. Anzi per troppo 
effere accurato nella fpiegazione non può tal volta ad- 
divenirlo più chiaro ancorché voleffe . Per efempio in quel 
Salmo 131.4. ove halli in Greco: Ei < 5 Vra> virvov toJc 
c<pròci\[JLoìi , xj toÌs ( 2hi(pxpois (jlv vvrxyfiov , xj dvonroaj- 
eiv toÌs xporópois . Si dedero Jcmnum ocuhs meis , & 
palpebris meis dormitationem , & requiem TEMPORI - 
BUS meis . Crederebbe taluno che IpiegafTe : e ’/ ripofo 
ne , ovvero a' miei tempi , cioè a miei giorni; quando-? 
chè intendefi alle mie tempie , al capo mio . Ma per- 
chè non ufeir di ambiguità con ufare ; & requiem ca- 
piti meoì Appunto per far corrilpondere al Greco xpo- 
‘r#<pots Dativo plurale , colla voce alle tempie Dativo 
parimente plurale . Qui fe sbagliamo non è colpa 
dell’Interprete : e tutta noftra la colpa che ci faccia- 
mo o dalla lufinga , o dalla pigrizia , o dallo ignaro 
volgo addurre , che a nulla giovi fludiare il Greco ; 
poiché vi hanno non una , ma più talvolta traduzioni 
e gloffe ed interpretazioni di un fol Codice Greco , 
a cui potremmo a noflra voglia ricorrere . Anzi so dir- 
vi, che quella multiplicità reca e confufìone, ed argui- 

. fee 

r 


Digitized by Googl 


59 

fce di poco buona felicità le traduzioni precedenti , le 
quali not>- ammettcrebbono rifchiaramento ulteriore, fe 
ottime elle liate folfero . e quelle ulteriori vengono Tem- 
pre più corrette dalle altre piti nuove . e Dio sa fra 
quelle tante chi meriti la precedenza . E come mai 
poterli dire Traduzione perfettiUima , e poter confe- 
guire univerfalmentè il gran pregio di appellarli di ogni 
eccezion maggiore : fe la Traduzioni fono in se llelfe in- 
capaci a trasfondere in se tutte le energie e vivezze 
dell’originale , e dell’originale che fia Greco ? Tenia 
poi aggiugnere e le fcorrezioni di (lampa , a cui non 
colpa il Traduttore; ed in ciò che egli ha colpa oper 
meno efpertezza , o per critica (ciocca , o per pallìone, 
o per malizia. Chi non sa le Traduzioni, glolfe, 
e commenti di Arinotele , che giungono ad un nume- 
ro (terminato ; che meglio il farebbe llato per quel Fi- 
lolofo inlìgne , non aver Tortiti cotanti lliracchiatori 
e llorpiatori degli alti Tuoi penfamenti ; avendoli potu- 
to ballare le prime difgrazie avvenute al Tuo Greco ori- 
ginale , al pari di quello diTeofrado; fecondo che nel 
Clerico leggiamo C. XVI. P. III. §. I. della Tua Criti- 
ca. Come dunque regolarfi in leggerlo un Uomo fa- 
vio , malTime fe dar debba il fuo voto a chi meglio lo 
fpieghi ed intenda ? Pollo dirvi , giacché vi damo , co- 
me guidolli qui in Napoli in un concorfo di Metafili- 
ca il mio veneratilfimo e celeberrimo Maeltro ,• vol- 
le Egli che io gli leggerti il tello Greco di Arinotele 
ne’ luoghi defignati a difputarfi . e dall’udire, prefe la 
giuda determinazione al votare . Attenendoli faviilfi- 
mamente come mi perfuado agl’ infegnamenti di S. Gi- 
rolamo, che come abbiamo nella Prefazione in quatuor 
Evangelia ad Damafum . CXXIII. così lafciò fcritto... 
Si emm Latini? exemplaribus fide? ejl adkibcnda , refpon - 
tfeant quibus : tot enim funt excmplaria pene , quot Codi- 
ce s . Sin autem verità s ejl quaerenda de pluribus : cut non , 
ad Graecam originerà r evertente ? , ea quae vel a vitiofis In- 
terpreti bue male reddita , vel a praefumptoribus imptritis 
emendata perverfius , vel a librarti s dcrrmtantibus aut ad- 
dita 
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dita jfunt , aut mutata , corrigimus ? E più all’ individua 
calando Corrado Heresbachio nella fua oraziane in lo- 
de delle lettere Greche dille : Quorfum prò Arinotele 
Porpbirioque , genuini* & Graecis eleganti (fimi* , earum - 
que artium peritijfmis magijìris , ineptis & corruptijfimi * 
translat ioni bus uti co gunt ur ? qua* quum nec intelligant 
ipfi profrffore * , tamcn miferam juventutem cdifcere co- 
gunt , ad nikil profuturas ? 

A villa dunque di ragioni si palpabili , argo- 
menti sì valevoli , ed efempj di Uomini sì illultri , 
ritroveranfi mai forfè al mondo chi più di oppugnare 
oferanno come inutili le lettere Greche? Sì che vi fo- 
none vi faranno, dice il lodato Corrado : Sunt & alte- 
rila claflh harum literarum impugnatores Suffeni , qui et fi 
fcioli & rbctoricafiri videri velint , & Latinae linguae 
deos fe exijlimantes : id inde efl quia vident hujus Un - 
guae perito s praeferri , literafque feliciu * traci are : vulpe - 
culae injìar AEfopicae , quae quum pira in arbore affequi 
non poterat , inftpida cavUlabatur . ad eum modum & 
hi* Uteri* dejìituti , & tamen erudituli videri volente* , 
undecumque fugillandi captant occafionem . 

XLI. Ma io , di coltoro che fono ignari affatto 
di Greco , non ne fo le tante maraviglie ; effendo or- 
mai inveterato vizio della noftra corrotta natura e bo- 
riofa, per non vederci dammeno degli altri, di vilipen- 
dere ciocché non è in noi ; e ciocché ignoriamo di 
pon crederlo per tale , anziché di calunniarlo e male- 
dirlo : ccrot p,ìv ouk oiìaoi , quaecumque 

ignorant blajphemant , come difle TApoftolo San Giuda 
nella fua Epiftola Canon, io. Fo però tutte le grandi 
maraviglie di chi ne abbia del Greco qualche t cogni- 
zione, e la difpreggi , e nieghi le grandi fue utilità * 
E che fcandalo è l’udire da collui in una brigata , 
com’ è accaduto a me l’ udirlo non ha molto , da boc- 
ca di un certo Dottor legale , che egli nel Greco 
aveaci fatto uno Audio profondo ; ma che ora appli- 
cato al foro 1’ abbia come inutile abbandonato . giac- 
ché non vede a che pofla • fervire > , maggiormente ' 
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thè ogni paroletta Greca al giorno dì oggi vedefi tra- 
dotta nelle (lampe . M’innalzai contro ad oppugnar- 
lo; ma il rifpetto che per altro verfo doveafi a Perfo- 
ne in grado eminenti , che ivi con altri mi contra- 
ttavano , feceronmi eliggere il partito del tacere ; con 
animo però Tempre di metter negli occhi di quel finto 
piaggiatore , piucchè veridico contradittore le infupera- 
bili pruove, che qui nella noja dal citato Corrado ac- 
cenno (a) della non poca neceffitò del Greco, che non 
le Rabole Forenfi , ma i veri degniffimi Giureconfulti 
ne abbiano, acciò in l'avvenire, le è veramente qual 
ei fi fpaccia dotto di Greco , non fupprima con Scan- 
dalo 

(a) Primum enimnemo di fitteti poteft juris noftri originerà & Reip 
inftituendae formar Romanos a Graocis petit as infìituifie . Deinde ma- 
forum gentium Jureconfulti, qui iujìitiat magli quam impoflurarum ac 
litium ftudiofi quum utriufque linguai periti & in omni difciplinarum 
genere exculti effent , non exiflimabane quemquam foro tam impruden - 
teina, qui ad hanc religi o'ijjtmam artem accederete nifi & ipfe Giacca 
eruditicne inftruffut ejjet . un de Pub inde e Graectrum thefauris xm/u'Ì- 
A/a proferunt , quibur vel in vefpondcndo vel interpretando jure utun*- 
tur ; non folum voees & fententias Graecorum Pbilofophorum , Poeta- 
rum , Oratorum tanquam gemmar <!? lumina orationir , ad rer figni- 
ficantiur exprimendar , adque propofitum probandum infulcienter , feJ 
C? epiflolar & ref cripta Tmpp. atque aliorum Jureconfultorum refponfa 
Graeco fermone fubindt tnferuni . Ncque id abr re : quandoquidera ju - 
ri [prude ntiam cum Philofopbia cenjun&am & Cic. (5 Ulpianur tefìan- 
tur , nempe politicai tthicaeque portienem ific . . . Italia vero & Roma 
Gothorum irruptione vajìata , imperiique fede C enfi antinop clini trans- 
tata , ipfa fimul J uri f prudenti ae fchola e&dtm commigravit : & quum 
tota Italia atque a dee Latino orbe exularet , in Gr accia fervata eft . 
Jmperator autem qui legum exuvias conccnturiavit , quamquam anal- 
phabetur\ tamen quia Graecus ipfe , & in Graecia aulam habebat , 
ae denique Jureconfultis uteretur Gracco quam Latine peritieribus , quo- 
rum opera leges defcripfit : Ó* quia ad populi ujum ejus regionir le- 

ges condirete necefie fuit promulgare fan fiiones ea lingua qua populus 
uteretur . Roma enim barbarorvm incurfionibur occupata , Beryto terre - 
ynotu diruto , fola Conftanrtinopolis & imperii fedes Ó* jurifprudentiae 
fchola fuit . Rie a Jufliniano ( ut dixi ) Graeco principe , Grucce editar 
funt No veli ae , hoc eft Neotpui Conftitutioner : quas pofl Pandemìa rum. 
Cadici s <sr Inftitutionum editionem , princcps ili e veluti proprias ac ab- 
folutum juris promptuarium per Juos Confiliarios componi jufferat , 
Graecoque fermone vulgarat . Sed pofl in Latinum fermo nem trami a ta e 
non minur barbare quam inepte , adeo ut fentcntiam pluribus locis p<i- 
rum ijfequi quear , hellenifmo fubohfce^te. 
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dalo della pregiudicata e pigra gioventù , i veridici fen- 
timenti deli animo fuo; nè iconcetti ia Greca dal pra- 
vo efcmpio, che in talune parti a noi remote forfè re- 
gna , di vederfi alle volte in cariche , e ben lucrare 
taluni che 1* arte apprefero de’ faccendieri Àrdelioni . 
imperciocché fin dal principio mi dichiarai che mai in- 
tendere io voleva per quelli vocaboli di Necejfità e Pro - 
fitto riguardo alla Greca. 

XL1I. Veggiomi ormai a termine della prima par- 
te di quello mio Ragionamento . Ma niente pare fia- 
tili metto al coverto di tante critiche, a cui è lempre- 
più efpollo chi oggi defidera , o (lima di far bene . nè 
tampoco, come nella mia Lingua Santa feci , di pre- 
venire cert’ infulfi argomenti e domande , che fi odo- 
no con pena da Uomini , che tu pur gli avrelli per 
faggi ed eruditi, fentire, o Dio che fcipitezze ! Dopo 
flikìiata la vollra Gramatica fi fiderebbe uno difcorrere 
co’ Gteci ? potrebbe dopo del mele che attegni , aprire 
ogni libro Greco ed intenderlo ? con altre sì fatte llo- 
machevoli inchiede. Vedi vedi il gran fine, il forn- 
irlo difegno e de’ Generali Ecumenici Goncilj , e de’Pon- 
tefici , e degl’ Imperatori con tanti decreti , e privile- 
gi ; e T impegno di tante fioritidìme Univerfità , con 
grotti flipendj attignati a 7 Profeffòri per avere, a che ? 
a diflìmpegnarfi ne* Caffè con chi ci favella con un 
Greco-barbaro ? E poi dalla mia povera Gramatica pre- 
tendere un si fubitaneo frutto , d* intendere ogni libro 
Greco? In vano dunque gli Errighi Stefani con tanti 
tomacci in foglio han travagliato nel Leffìco Greco , 
fe da un libercolo di pochi fogli tanto fi pretende di 
efiggere ? . . . f Ma a che perdermi in dare orecchio 
a domande sì compaffionevoli * parli , e critichi ogni 
uno come più gli aggrada. A me folo badi aver dimo- 
flrata la neceflìtà ed utilità del Greco , mattime a noi 
d’Italia , e' di avere almeno .in parte abbattuta la lu- 
finga di chi reputi molto ficuro avvalerfi degl’ Inter- 
preti . Facendo per ciò ufo non folo di taluni fenti- 
menti del dottittimo M. Rollin fullo dudio di quella 
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Favella*, ma avvalendomi tal fiata eziandio delle ilief- 
fe lue parole ; poiché ho (limato che di Lui falfene 
tutta la meritata (lima, e non pochi che a quelto llu- 
dio fi fono dati , dalla forza de’ iuoi chiari argomenti 
fonfi arrefi ed avviati . E perciò in dando fine a que- 
lle mie infinuazioni , con appropriarmi gli fielfi fuoi 
ultimi fentimenti , e prendo Icufa nell’ ertami dilun- 
gato , ed inculco di bel nuovo lo (teffo impegno con 
dire „ Mi fono non poco fiefo fopra quella materia , 
,, perchè mi par elfere di una eftrema importanza 
„ e per gli Maeilri , e per gli Scolari . I Padri per la 
„ maggior parte confiderano come allòlutamente per- 
,, duto il tempo che fi obbligarono i loro Figliuoli a 
,, dare a quello Audio , e vorrebbono rifparmiar loro 
,, una fatica che credono egualmente molefia e infrut- 
,, tuofa . Aveano , dicon’ Eglino , imparato il Greco 
,, nella lor Gioventù , e nulla ne hanno ritenuto . 
„ Quello è il linguaggio ordinario , che mofira a fuflfi- 
„ cienza di non averfene molto fcordato . Bifogna che 
„ i ProfelTori combattino contro quefio guAo depravato, 
„ divenuto quafi generale ; e facciamo sforzi continui 
„ per non cedere a quefio torrente che ha di già qua- 
,, fi tutto feco rapito . E per quella cagione debbono 
,, elfer eglino ben perfuafi , che la diligenza che met- 
„ tono nell’ infegnare quella Lingua fia una parte ef- 
,, fenziale di lor dovere . In fatti 1’ Univerfità,' dee 
,, confiderarfi come in debito di render conto di que- 
,, fio preziofo depofito , che ad erta fu confidato, eco- 
„ me obbligata a confervare ( il Rollin dice ) alla 
„ Francia una gloria che le Nazioni fembrano volerci 
„ rapire . ( Ed io con altro più faldo e veridico fon- 
damento , qual’ è quello del chiarifiìmo Fabricci in 
su ’l principio riferito , porto dire ) alla nofira Italia 
una gloria che le Nazioni fembrano volerci rapire* 


PAR. 


Digitized by Google 



*4 



PARTE SECONDA 


DEL 

RAGIONAMENTO 

PRELIMINARE 

ALLA 

GRAMATICA GRECA. 

Assando all’altra parte di quello 
Ragionamento , dovrei avanti ogni 
altro chiedervi condonazione della 
mia poco modella avvanzata propo- 
rzione nello efordio della prima 
parte, ove diceva:C/;e dirò poi fe in 
realtà alla mamfefla convincente per- 
fuafton del vero , fujfiegua un meto- 
do , di cui non mai Jiavi fiato nè 
più bei e ve , nè più chiaro . Chi sa non folle quella una 
mia lufinga , nata .da fmoderato affetto , con cui ló- 
gliono i Genitori amar cotanto i loro parti , che (li- 
mano non altro effervi al mondo chi in talento , bel- 
lezza , e vivacità lor palli . Ma come entrarci io ed 
aver parte in un cotale officio di feufe ? Se il faceffi , 
con ciò verrei indirettamente a far credere , efferne io 
il primo Autore od Inventore di tal Metodo ; quan- 
doché 
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dochè non mai il pollo, fenza di un torto mannello 
e sfacciata frode alla meritata {lima di Coloro , che 
lodevolmente ne pretenderò il primiero difegno . Pof- 
fo in quello foto io meramente gloriarmi , di edere 
{lato, come il primo nella intiera giuda efecuzione; 
e di avere da que’ luoghi fucciato , a guifa di ape- , 
il buono ove il ritrovava ; e di qualche altro dippiù 
aggiuntovi, che cooperale , e collimale al prefcritto 
modello . Così veduto avelli il tutto per intiero efe- 
guito da Profelfori sì molti e degni, de' quali mi con- 
fedo di gran lunga inferiore, che nel vero fareimi 
tenuto addietro dal porre, come dicono, la falce nel- 
la mede altrui } mi farei quand’ altro, tolto di tal 
briga, in veggendo per lo fuo brieve fendere avviarfi 
la Gioventù tludiola; per cui parimente farebbe!! da 
me guidato Chi alla mia cura alfidodi , come dalla 
Dedica della Gramatica udille . Ma voi ora forfè 
impazienti vivete , e defiderofi in (apere chi gl’ In- 
ventori di tal difegno di Gramatica ? Tra i primi , 
candidamente vi rifpondo , io riconofco due grand’In- 
gegni, cioè il P. Bernardo Lami, e Giovan Clerico. 
Quegli ne’ fuoi Trattenimenti fopra le Scienze co- 
sì prefcrive : „ Io credo ancora , che fi dovrebbono 
„ cominciare i primi llud; dei Fanciulli infegnandoli 
„ per una Gramatica Francefe , o Italiana , che fof- 
,, fe breve . La Gramatica della propria lingua , non 
s , dando loro alcuna pena , gli difporrcbbe ad uno 
s , Audio meno ofcuro , e penofo .... Io defidercrei 
„ oltre di ciò , che in tutte le Gramatiche .... 
„ non fi comprendere fui principio , che ciò ch’è di 
„ piti generale. Ch’elle avellerò due parti, e che fi 
„ riferiife nella feconda tutto quello eh’ è meno or- 
,, dinario ; imperocché con quello mezzo fi facilite- 
,, rebbe lo lìudio della Gramatica . E’ buono che le 
,, regole più importanti fieno in verfi chiari , e fem- 
„ plici come la profa . Le rime fervono a ricòrdar- 
,, ci più efattamente quelle regole , ed impedirono 
„ la confufione . „ Giovanni Clerico poi nella fu* 
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Arce Critica P.T. C. I!!. §. i. n. i. dice * Cavendui tt 
fjè ne putemus priufquam leElionem Scriptcrum Grae- 
corum aggrediamo , Grammatica omnia praecepta me- 
morine mandartela . Plerique ad hunc Jcopulum im- 
pingentes Giaecae lìhguae Jiudium , hac fola de canjfa 
ab ipfo limine abjiciunt j quod illis , alia infifìenti- 
bus ~ via , alioqui felieiter ceffi ffent . Nempe fernet no- 
mirtum deci irjationi bue , & vtrborum inflexionibus ac- 
curate memoriac mandatis , Anomaliae , aliaque diffi- 
cHiorà paullatim edifeentur crebra , & attenta lecito- 
ne y in qua fubinde occurrent . liti hanc in rim li- 
cet Canini i Hellenifmo , & T hefauro Grammatico An- 
teftgnani , in quo Anomaliae omnes exponuntur , pof- 
funtque in copioftffìmo indice quaeri , 

2. Qui fi richiede primieramente , che la Gra- 
nitica fofie involgare fermone, atta per gli Fanciul- 
li « quantunque che fia tale , non è mica disdicevole 
per gli Avanzati ; appunto come è il Portoreale , per 
gli Francefi in Francefe , e poi tradotto in Italiano 
per gl’ Italiani , di pabolo non folo a* Fanciulli , ma 
eziandio ai Grandi , ed anche Letterati . La mia 
Gramatica è altresì in Italiano. La richieggono bre- 
ve : la mia è breviflìma; non altro contenendo j che 
le fole infleflìoni de’ Verbi , e Nomi . anzi del mez- 
zo di quella vi ho tolta la piena dottrina degli Au- 
menti ai Verbi ; e certe. Eccezioni ai Nomi ; ed 
ogni altro che fi è ftimato migliore farlo cadere in 
acconcio dopo de’ Dialetti , ove fi fpjegano alcune 
Ode Greche di .Anacreonte . Poteva anche nella pri- 
ma parte afienermi da taluni Nomi Aggettivi , che 
ih fortanza , d’infldfione non altro fono', che la in- 
flertìone degli fieflì Sortanovi prefi per cadaun Ge- 
nere. Poteva non toccare i Nomi numerali ; nè tam- 
poco i Gradi di comparazione : ma tanto gli ho fa- 
lciati , perchè non recano della molta briga , mafti- 
me alla foggia come gli ho trattati. Vuole dip- 
pih il Lami , che ogni Granitica abbia due Parti ,* 
nella prima fi riferifea ciocch’ è di più generale ,• e 
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nella fecortda , tutto quello che è meno ordinario • 

In quello ho io diffentito . imperocché nella fecon- 
da Parte della mia Gramatica , ove fi fpiegano le 1 
Ode , vi ho fatto entrare alcune cofe di quelle che 
fono di più generale , cioè che entrar doveano nella 
prima Parte • E non ad altro motivo , appunto per 
non affaccendarli gli Studenti in tante rifleffioni , 
che cafcono nella infleffione de’ Vèrbi, e de* Nomi; 
e che folo Eglino badalTero a declinare e coniugare. 

Ho dippiù dilfentito dal Lami ; poiché la Parte fe- 
conda non ho voluto, che folfe luogo di tutto il me- 
no ordinario appartenente alla Gramatica ; appiglian- 
domi a’favj configli del Clerico, che dice.* Anoma - 
liae , aliaque diffidi ior a paullatim edifcentur crebra , & 
attenta letlione , in qua f ab inde occurrunt . Dippiù, che 
tutte sì fatte Anomalie poffùnt in copiofiffimo Indice 
quaeri , dicagli . E per vero o far bifogna intiera rac- 
colta di sì fatte cofe difficili fpettanti alla Gramatica 
per comporne la feconda Parte , o fe non riefce in- 
tiera , e che ci metta nella obbligazione di altri li- * 
bri, a che mai giova di farla , un^ volta che pof* ' 
fiamo timetterci in tutto a coloro * che exprofeffo' 
ne han trattato . Di tante belle fpeciofiffime Grani- 
tiche , che a migliaja fe ne veggono ftampate , e tut- 
todì fe ne (lampano , qual mai è quella che dirli 
può perfettiffima nell’ abbracciare quanto mai dì luo- • 
ghi difficili s’incontrano e di anomalie ? Tempre fe 
ne avra bifogno di più . Ed io perciò non ho vo- v 
luto entrare in un cotale impegno ,* e folo coftitui- 
fco per mia feconda Parte ed abbondantiffima e fuf- ■ 
ficientiffima l’intiero tomo dello Screvelio. / 

3. Noi di quello Screvelio in principio abbiamo 
di bifogno affai per aiutarci nella fpiegazione ; giac 
chè bene fpeffo ritrovanfi le parole e le voci diffici 
li come per appunto giacciono negli Scrittori , e 
effo ce ne fmidolla il tutto * e ce ne addita i fuoi 
puri Temi donde derivano . cofa che agl’ Incomin- * ' - 
cianti è di uno aiuto ammirabili (lìmo » Se dunque 
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abbiamo neeeffitìi ai provvederci del Leflìco Greco 
per la fpiegazione •• qui è Lcdico per lo lignificato 
delle voci , ed è feconda Parte della Gramatica per 
gli luoghi difficili , ed Anomalie , e Dialetti ecc. 
Per lo che fenz’ altro bifogno con comperarci ilfolo 
Screvelio , avremo noi tutto. Volete poi vedere per 
quanti libri Greci da fpiegarfi vaglia lo Screvelio , 
e quanto comprenda in vodro foccorfo di buono rac- 
colto da altri Ledici : uditelo dalla lua Prefazione , 
ove dice: Horum vero Audorum , quorum themata in - 
vefligata damus , hi fere praectpui funt : Sacri Codice: 
tum veteris , tum novi T ejlamcnti , Homerus cum ejus 
C lavi , & B athrachomyomachia , Hejiodus , Mufaeus ; 
Theognidis , Pythaqorae , & aliar um TNliMAI , Ifo- 
eratis Orationes I1APAINH2EI2 , Fabellae AEfo- 
picae , &c. Ita ut in hoc nojlro Lexico continecttur 
Manuale Paforis , Clavis Homeri , <& Indice s feorfim 
in tum excuìi , Cadmus Graeco-Phoenix Martinii con- 
trada i Anomala fere omnia & themata invejìigata 
dijfif'liora . Monendum etiam , hutc nojlrae edittoni , 
ex Lexico Jonico & Dorico JEmilti Porti , ut & Le- 
xico Pindarico & Lyricorum , multa addita , imo con- 
trada ejus Lexica , hic fimul a nobis exhtbita , & plu- 
ra alia , quae Ledor ipfe inter legendum deprehendere 
facile poterit : Nam antehac , quae ad Doricam Diale- 
£lum attinebant , vix attigeramus ; nunc vero copiofe & 
piena quafi.manu illam inferuimus , adfperfimus . . . In- 
Juper etiam huic nojlrae editioni addidimus audius mul- 
to Lexicon Balthafari Garthii , feu lndicem Latinorum 
vocttm locupletifflmum & utilijjimum , praeftrtim iis , 
qui ex Latino Graecum aliquod thema formare & com- 
ponere volunt . Tum , & alia addita quae in Anglica 
editione leguntur . E dunque con ragione l’aver io in- 
tralafciata la feconda Parte che richiedeva il Lami , 
fodituendo a queda un Indice copiofidimo , giuda gP 
infegnamenti del Clerico , che è appunto il comodili 
fimo, ed utilidimo Ledico dello Screvelio. 

4 , Efigge in ultimo il P. Lami , che le regole 
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più Importanti della prima Parte fiano in verfi chia- 
ri e (empiici come la profa . Le ritne fervono , die’ 
Egli , a ricordarfi pii* efateamente quelle regolerei 
imptdifeono la confufione . Io, fe mal non m’ingan- 
no , ho cercato anche di puntualmente efeguir que- . 
(lo precetto j e forfè pili degli altri . Non niego già, 
che le rime non fi adoperino da taluni Gramatici ; 
poffo però negare , che le adoperino con moderazio- 
ne ed ove biiogni ; cioè qualora includano le regole 
piò importanti a fine di tenerle a memoria . e le veg- 
go sì frequentemente adoperate , che farei per dire 
uguagliano e vanno del pari colla prola ; imper- 
ciocché racchiudono e i più , ed i meno principa- 
li precetti . e qualora veggonfi in tanta gran copia f 
chi mai troveraffi al mondo che voglia di tutte ca- 
ricarfene la memoria ? Ond’ è che riefcono di un me- 
ro ornamento al libro , l’accrefcono inutilmente di mo- 
le , e tutt’ altro fi efeguifee e confeguifce di quanto 
ha il dotto Lami pretefo e faviamente configliato# 
Alla chiarezza che fi preferive in dette rime , mi 
ci fono al miglior modo adoperato • Se poi qualche 
ftrofa alquanto duretta vogliafi cenfurare , com’è fral- 
le altre quella delle eccezioni della Quinta de' fem- 
plici : nalcerebbe , credo, quello dall’ ignorare cotal (or- 
ta di verfi tecnici ; o da una malevolenza piuttofto, 
che da vero zelo , Cenfurerebbefi eziandio la durez- 
za di quel belli fsimo artificiofo verfo di Edmundo 
Purchot nella fua Etica P. II. C. Vili., in cui rac- 
chiude con arte ammirabile le quattordeci Epiftole di 
San Paolo, additando e’i noifie, e’1 numeroaragion 
delle fillabe, e l’ordine : 

Ro, Cor/, Gal, E, PhifoUTh'fìa, Timoni, Phil,BcL 
Cofa mai , fe ’l Ciel vi guardi , avrefte voluto , che 
cfsendomene ufeito con due fole, ftrofe per tutte le 
cinque Declinazioni, ne avefsi formate tredici, quan- 
te ne appaiono nel Portoreale Greco? Chi così par- 
la , fi metta anche egli a formarne due \ e più fo- 
flore, c più correnti , che io volentieri le fitUQ in 
t £ 3 luo- 
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luogo delle mie. Che fe poi vada fchermendofi con 
varj pretefti .• non ho io ben ragione con Marziale 
Epigr. 91. di rifpondergli 

Qum tua non edas , carp'ts mea carmina Laeli . 
Carpere vel noli nojlra vel ede tua . 

J . Fin qui efeguiti con fomma attenzione , come 
ete , i canoni di una pefetta Gramatica , giuda 
il preferitto e del P.Bernardo Lami , e di Giovan 
Clerico . Ma e che forfè Iafcia perciò la Gramatica 
Greca di non eflerc la più difficile di quante ve ne 
abbiano di altre Lingue? Qual mai cinque Declina- 
zioni di Nomi femplici , ed altrettanti di contratti ? 
Qual Lingua tre darti di Nomi aggettivi, la prima 
con tre defìnenze in quattro divertì: maniere ; la fe- 
conda con due, e dieci modi divertì ; ed in fei mo- 
'di divertì la terza che ha una definenza . Compara- 
* tivi , Superlativi , Pronomi . Tredeci Conjugazioni di 
' Verbi, ciafcheduna la fua Conjugazione Attiva**, Paf- 
♦ fiva , e Media ; tre Numeri , nove Tempi , Aumen- 
ti , Eccezioni , imbrogli . E tutte- querte cofe o a di- 
ritto o a rovefeio , o con quefto o con quel metodo, 
-bifogna di neceflìtà che entrino a fiftarfi nel cervel- 
lo; non vi è fcampo alcuno o riparo . Perciò io non 
• finiva di comprendere , come mai fi potefle verifica- 
.re ciocché nella educazion de’ Figliuoli al §. CL. di- 
- cea Monficur Locke che la Latina , e la Greca fipof- 
fono imparare con molto minor tempo e fatica , anzi • 
- quaft fcherzando . Ridurre la Gramatica a cofe pure 
• ertenziali di fola inHertìone:il veggiamo fatto da pa« 
t recchi . Vi è il picciol Crerterio , libriccinoche è ftra- 
da al Creflerio grande , Opera ben degna' di quel 
. dottifsimo Padre della Società . Vi è il Portoreale 
grande ; e vi è 1 * Abregé de la nouvelle Metho- 
de ; vi fono di altri . Ma quanto di tempo , il 
meno che Uom porta impiegarci , vi abbi fogna , ed 
- in quanti giorni quefti Gramatici fi compromet- 
* tono ? L* Abregé fi compromette in due me fi ; 
ove affermali che in due mefi uno potrebbe riufeir* 

\ ne . 
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nc * premette chi $a, fe facciano per tutt’i talenti , 

e per tutti che abbiano anche delle altre applifazio- 
ni * E qualora fotte certo il detto di due mefi , nè 
tampoco a me pare che fi uniformi a chi dice, che 
la Qreca pigliar fi pojja fcherzando » Settanta giorni di 
buona applicazione , non è già a mio parére un preti* 
dcre fcherzando • . 

* 6. Come mai verificar fi potette quello tal det- 
ta di Monfieur Locl4e, io ci andava meco (tetto peri* 
fando e ripenfando. Può darli (così la difeorreva), che 
quelli '.abbia volup intendere, che la Greca, e La- 
tina meritavano ridurti ai precetti del Lami , e del 
Clerico, tolte le antiche lungherie* e che quel farfi 
fcherzando fi prendette , che nell* infegnare non fi fac- 
ciano mitterj \ che fi tolga quella conmeta aria pedan- 
tefea che offende non poco; eche’l Direttore dica con 
chiarezza , affabilità , e maniera che piaccia t che 
confoli , e che metta in allegria , come fe fotte un 
puro divertimento . così interpretava io a principio 
che non avea altra cognizione . dopo di un ma- 
turo efame parmi d’ averla ben incontrata pe’l fuo ver- 
fo. Badate in tal congiomura quel dippiù che ho ip 
da me ritrovato. Con ittudio e meditazione ultericv 
re ho primieramente fcòverto,che tutte le quattro pri- 
me declinazioni de’ Nomi dipendono dalla varia in- 
flefliotìe dell* Articolo prepositivo * Sccdndariamente , 
éhe faputofi il Verbo aufiliare Swn y colle otto definen- 
ze; quelle fole facciano collo ajuto delle tre Tavole, 
bene intendere tutt’ i verbi Attivi, Patti vi, e Medi i. 
Terzo ho ritrovato, che ttìtt* i Nomi contratti , ed 
i Verbi circonfletti camminino bèllittiitiamente fotto 
le iftette leggi di contrazione . Venutoli * quefto chia- 
ro , non ho lafciato di difporre la Gramatica per le 
maniere piò facili e proprie si nell* ordine de’pr^N 
ti , che in quello di farfi apprendere * -E con ciò fi 
è ridutto che in termine di quindici giorni fa uno 
tutta la intiera Gramatica di tutte le inflettioni di 
Nomi e Verbi ; quel tanto cioè $hc Cjipvan Clerica 
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filmava opportuno che dalla Gramatica fi ajfprcndef- 
fe i E con quindici altri giorni impiegati alla fpie- 
gazione delle Ode di Anacreonte, e del Teflamento 
nuovo , o Pavolp di Efopo, ed anche in ultimo del- 
la Batracomiomachia : ed ecco fìtuato uno in ifiato 
di far da fé * fenza ulterior bifogno del Maeflro • 
Quindici giorni a ben faper la Gramatica .* io crede- 
rei che fi poflfa dir prefa fcherzando . maggiormente 
quando in ogni volta che fi fa la Lezione fiavi nel 
mezzo un quarto di follievo , con cibarfi di qualche 
frutta, a ciambelletta , o liquore; e ridere in quel 
tempo, e fcherzare ; ficcome in tutte le vòlte che 1’ ho 
data ho artatamente praticato : e tale artificio 1* ho ezi- 
andio dimoftrato affai utile ed inculcato nella Prefa- 
zione della mia Lingua Santa, per le confluenze e 
ragioni , che ivi potrete vedere alla pag. XLVIIL 
Del dippiù anche da me aggiunto in quella Grama- 
tica Greca può numerarli l 1 Indice in fine copiofitfi- 
mo, si acciò ogni menoma cofa della Gramatica fi 
porta da Studenti agevolmente rincontrarfi ; come an- 
che acciò di que* varj in varj luoghi diffeminati pre- 
cetti , erudizioni , notizie , lotto qualche voce pri- 
maria , v. gr. Aorijìo , Artìcolo , Dialetto , Nomi , Nuo- 
vo Tejlamento ecc. fe ne vegga come in una finopfi 
l’intiero trattato. Nè è parimente difpregevole quell 1 
artifizio d 1 introdurre gli Studenti alla fpiegazione con 
ogni poffibile foccorfo , in additando loro nelle due 
prime Ode Greche i fegni delle Declinazioni , e Con- 
iugazioni ; nel fempre chiamar per numero^ i precet- 
ti della della prima parte della Gramatica; nella conti- 
nua Analifi e Sintefi, e facile manieradi rintracciare il 
Tema ; e nello agevolar la memoria de 1 Temi per 
P additamento di taluni loro Derivati a noi ben co- 
gniti od in favella Latina, od Italiana. Quello ben 
vede ognuno, che è condurre gli Studenti per gli funi 
giudi gradi, per la via fua la più brieve, la più fa- 
cile, ed amena che vi abbia . E poiché tutta quella 
pratica che io ci ho ufata e di attenermi a’ favj confi-. 
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gli <JeP Lami, e del Clerica, e di {indiarci da me 

{opra per agevolarla , non mai tutta inrfieme l’ho ve- 
duta meffa in u^d in tanti Metodi di Greco da me 
che fi (appiano , o che abbia giammai potuto udi- 
re .* perciò mi fono con fincerità avanzato , che que- 
fio mio fin ora è un Metodo , dì cui non mai flavi fla- 
to ni più brieve , ne più chiaro • 

7. Per titolo di quello tal mio Metodo defignava 
io porre femplicemente Gramatiea Greca da appren- 
der fl anche in quattro Lezioni , appunto come feci nel- 
la mia Lingua / anta : ma un dottiamo Prelato mio 
amico prefemi a configliare , che quello aggiunto di 
quattro Lezioni poteva cangiarlo o lafeiarlo ; imper- 
ciocché era motivo di critica a taluni , i quali per 
quattro Lezioni intendevano quattro giorni confetta- 
tivi , E comecché in certe odierne brigate torto fi am- 
mette fenza veruna o difefa , od efamina ciocché ri- 
donda in poca (lima del proffimo : che perciò ben 
provvederti a non ricevere in rifpoftafa) 

Quid dtgnum tanto feret hic promi (far hiattt? 
Parturient montes , nafeetur ridicuìus mus . 
Quantunque rifponder giuftamente io poterti, non ef- 
fer tenuto a dar conto ad Interpreti si maligni , e 
Dottoroni di foli Frontefpiz; , fenza punto incomo- 
darfi di legger dentro , ed intender la mente deU’Au- 
tore : pur tutta volta fenza torre alla Gramatiea cioc- 
ché gli è proprio , e per cui dalle altre fi differen- 
zia , penfai modificar cosi il titolo , ed è: Indirizzo 
per fapere in meno di un mefe la Gramatiea Greca , 
diflribuito in quattro Lezioni • Svanifce ora , come ve- 
dete , il dubbio fe le quattro Lezioni fi portano o nò 
prendere per quattro giorni continui, quandoché rtk 
dichiarato da quelle voci in meno di un mefe . Voci 
per altro modertififime , le quali potendoli intendere, 
che la Gramatiea , cioè le Inflertioni de’ Nomi , e 
Verbi fuddelle quali erta principalmente fi raggira , fi 

porta 
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pofla apprendere in venticinque giorni , in venti .< fi 

ritrova che non oltrapalfa i quindici , è che noi ben 
potendo con ogni certezza dire in due fettimane , ov- 
vero in un merxo mefe , abbiamo per modeftia metto 
in meno di un mefe . 

8. Ma qual neceflìtù ci muove * direbbe uno, che 
quefta Gramatica la dobbiamo apprendere in quindi- 
ci giorni , e non più, e non a noftro comodo, ed a 
bea agio? £ così toltaci d’ addotto la gran premura 
dei quindici giorni , poteva fertza quella iattanza di 
efprettioni feraplicemente intitolarli Gramatica Greca , 
c noi» altro dippiù . Vi rifpondo, che i Titoli neMi- 
bri , fapete come fono ? fono per appunto come le 
tnoftre nelle botteghe , acciò con una occhiata veg- 
ga chiccheffìa non folo i capi di robe , che dentro in 
bottega vi abbiano , ma anche la diverfitò di quegli 
fletti capi , fe forfè urto più fiagli di aggradimento 
che 1^ altro. Vedefi per efempia dal Fromifpicio,che 
quel libro tratta ai di dentro di Gramatica Greca , 
e che quella Gramatica è tale , che uno in (oli quin- 
dici giorni può ficuramente venire al neceflario pof- 
feflò di tutte le infleffioni .• fa berte i funi conti cir* 
ca. le altre fue incumbenze , e vede che una quin* 
dietna di giorni può arrifehiarfi a fpenderli circa il 
più difficile della Gramatica ; ma fe vada avanti la 
fpefa del tempo , quantunque ne brami avidamente 
la cognizione, ceffa, e fi da a dietro . la dove col 
vedere il. Titolo di Gramatica Greca femplicemente: 
Joda,è vero, la Greca per le tante utilità che in se 
racchiude \ biafma nel .tempo iftetto 1* Autore , che 
vanamente abbia alle tante lungherie d’ innumerabili 
Gradatici * aggiunte , e ripetute le fue; c fi ritira 
con pafiìone y e forfè con naufea per lo tempo tan- 
te volte perduto * quante furono quelle volte , che 
tentò egli di applicareifi • Succedette anche a me lo 
fletto colla Ebraica, ftando io un de’ giorni a ttudia- 
re nella Biblioteca di San Marco y curiofo mi doman- 
dò quel celebre Letterato e infigne Cuflodc t> che è 
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il Signor Antonio Zanetti del fine della mia dimora 
in Venezia ; e dandogli io ragguaglio della mia Lin- 
gua / anta che ftampava, e ’1 vantaggio che da quel- 
la in brieve ricava vali ; riferimmi Egli con palliane 
le tante volte che fi c’era applicato, ma che? Tem- 
pre indarno . io il pregai a degnarli di farne meco 
quell’ ultima fperienza e non più . pollo affermare, 
che fu quali più l’incomodo che ci mettelfi a diflùa- 
derlo dalla concepita naufea , e dalle oppofizioni che 
mi faceva del non potere e per la Tua mal creduta ' 
inabilità, e per le faccende continue della Biblioteca, 
e di fuori , che non furono i venticinque giorni di 
Audio leggermente dati, in cui fu capace a fpiegare 
con Tornino applauTo , ed ammirazione del dottilfimo 
Signor Biaggio Ugolini, il Tetto Capo della Genefi; 
ficcome chicchettia pub vedere dalla lettera latina in- 
dirizzatami da quello Grand’Uomo, da me ttampata 
nel principio di quella Gramatica . Se dunque con 
iTpecificar compendioTamente nel Titolo il vantaggio 
dell’opera a fine d’ invogliare , poco fi profitta : quan- 
to di più male Tarebbe al Pubblico Te non fi fa c effe? 
Chi è mai quegli che impedifee il non farfi in un 
anno con tutta l’adagiatezza poflibile del mondo , 
ciocché altri farebbe in un mefe , ed in meno ? Il mio 
Metodo pub ben ridurli in tal guifa allo fiato di qua- 
lunque Gramatica Greca riguardo al tempo, non ri- 
guardo all’ incomodo . Ma non vale la propofizione 
converfa, che ogni Greca Gramatica polla ridurli al 
mio Metodo sì in quanto al tempo , che all* incomo- 
do ; cioè che fi potette qualunque Gramatica far ap- 
prendere con buon faccetto fra lo fpazio di quindici 
foli giorni , com’ è della mia . Quella varietà rimar- 
chevole era ben che fi fpiegattie nel Titolo, per avvi- 
fo e vantaggio del Pubblico . 

9. Quella diftribuzione poi della Gramatica in 
quattro Lezioni non Tolo addita , che il Direttore fe 
vogliaci meno che poTsa incomodarfi a fpiegare, il 
pub ben fare con impiegarci quattro giorni interpel- 
lata- 
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latamente, e tatto il redo de’ quindici per ascoltare 
attentamente le ripetizioni de 1 Studenti: ma dimoftra 
infiememente il bifogno che fi ha di un pratico , e 
franco Direttore che fpieghi . Col far tutto da se lo 
Studente, può, è vero, col fuo tempo riufeire; per- 
chè molto chiaro è il Metodo, ma farla in quindici 
giorni, non lo ftimo facile. Mi piace che lo Studen- 
te da se faccia ; ma che faccia tutto in sì poco tem- 
po, nói poiché non è poflìbile, fe non folle un por- 
tentofo talento , come il fu quello di un Giufeppe 
Scaligero da noi full’ efordio di quello Ragionamen- 
to riferito . Io qui riguardo i talenti comunali , ed 
anche applicati in altro « Poflfono certe cole farli da 
loro fenza il menomo bifogno del Maeftro ; e fono 
quelle appunto , che nel Metodo giornale fi additano, 
ivi vedrete che il Direttore folo s’ incomoda , ove co- 
nofee che lo Studente non può o facilmente ufeirne 
fubito , o con ifpeditezza correre . e trattandoli della 
(piegazione negli altri quindici giorni , deve quali tut- 
to Ur da se lo Studente, con leggere la chiara fpie- 

g zione delle Ode nella Gramatica , ec Ì in rivolger 
Screvelio nella fpiegazione del N. Teftamento , o 
di altro facile libro Greco, che (limerà il Direttore 
opportuno. Quefto è appunto Indirizzare , incammi- 
nare, metter per la via; e perciò al Titolo ho mef- 
fo Indirizzo , cioè che lo Studente cammini animofo 
avanti; e non che timido, codardo, neghittofo nonf 
mai fappia muovere alcun palfo , fe prima il Diret- 
tore non lo muova , e non gli fpiani avanti qualun- 
que per menoma che fia cola • Se ciò fofse , avrei 
nel Titolo mefso, non Indirizzo, ma Guida , che è 
quel precedere che fa fempre avanti al cammino il 
condottare, colui che dirigge c guida. 

io. Fin qui può ballare per la difefa, e per dar 
conto del Titolo. Io però m’immagino, che voi fin 
ora non finiate di capire , come mai polla verificarfi, 
che dopo di un mefe lo Studente non abbia piò bi- 
fogno di Direttore | c che tutto far poffa dasè. Fino. 

a tan- 
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che fono nella Gramatica : ognun l’intende non ef- 
fer diffìcile ; poiché ivi vi è la letterale traduzione di 
Giofua Barnes j vi è la parafrafi in verfi Italiani ; e 
vi è nella Gramatica la dichiarazione, e l’appropria- 
zione de’ precetti Gramaticali parto per parto ; in mo- 
do che niuno può affatto sbagliare . ma ulcito poi fuora 
di un letto sì agiato e comodo, in qual maniera lo Stu- 
dente con egual faciltà aprendo qualunque libro , farà 
capace a fpiegarlo col folo ajuto del Leffìco ? Con- 
cediamo pure che giunga a ftentatamente fpiegar pa- 
rola per parola ; ma quelle poi prefe tutte infieme 
non formeranno il giufto buon fenfo si perchè di pifif 
lignificati che avrà una voce , fe ne prenderà igno- 
rantemente il meno proprio ; si anche perchè itartt 
digiuno affatto di Sintaffi , e Frafeologie Greche , del- 
le quali cole niun trattato vedelì nella mia Grama- 
tica . A tutto ciò vi rifpondo , che ufcito dalla co- 
moda fpiegazione delle Ode che voi dite , non è re- 
gola aprire cosi alla rinfufa qualunque libro Greco 

f ier ifpiegarlo. vi è in ogni Idioma il fuo ordine nel- 
a leggenda de’ Libri . Dal facile farli deve per gli 
fuoi gradi il partaggio al difficile . Leggete di grazia 
nella pag.262. della mia Gramatica , ove fi configlia 
la lettura del Nuovo Tertamento prima di ogni al- ' 
tro -y e querto per gli molti vantaggi che ivi lcorge ; 
rete, dopo del Nuovo Teffamento potrete incamminar- 
vi giuda l’ordine di que’ libri Greci , che ’l Clerico 
preferire nella P.I. C. III. §.r. n.5. , e 7. della fua 
Critica (<z).Nè folo balla che fi abbia occhio all’ordi- 
ne 

(«1 A proiae «Scriptoribus k quidem faeilibus initlum facien- 
dum . L-egi itaque poflunt Polyaeni Stratagemata , qui Scriptor 
fub Marco Aurelio vixit, facilique k perfpicuo ftylo artes va- 
lias, a praeftantibus Impp. in bello adtiibitas, perfcripfit . Bre- 
vitas Capitum quiefeendi etiam (*ratas moras incipientibus prae- 
bet . Eadem de ratione conjungi ei poteft Aclianus qui variai 
WJioriàs, k Hijìoriam Anìmalium eleganter fcripfit , praefertim 
pofterius opus j nam prius videtur imperfeftum reliquiffe . Se- 
qui poteft hofee Lucia aus , qui praeter Bialojos , multos alio* 

li* 
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ne de 1 libri ; è parimente di neceflità che nel primo 
tempo il libro che devefi fpicgare abbia al fianco una 
traduzione ma litterale, mercè di cui dopo averce- 
la pratica lo Studente e del lignificato de’ Temi , e 
deila Frafeologia , e della Sintalfi che per lo piò fi 
Uniforma colla Latina; allora potrà far ufo della pa- 
rafrafi che fia al fianco del libro ; acciò daH’eficrgli 
notificato il fenfo , fappia ben colpire al lignificato 
ilei fello Greco. Quando eziandio in quello vedefi ap- 
profittato , cioè che prevenga con franchezza qualunque 
letterale traduzione o parafrafi, fi gitti pur a nuoto 
allora francamente in ogni libro Greco , con lafciare 

a riva 


libellos utile» fcrìpfit . Atticae Tane dittionii puritate , k ipfa 
etiam argumentorum facilitate praeftat ; fed optandum effet ho- 
minem Epicureum verecundiorem fuifTe , in verbi» faitem , nec 
Obfeoerros amore» pallini mifcuilTe . At feligi poterunt initio Dia. 
logi Mortuorun , & Deorum , in quibus pauciora funt talia, tum 
liber de fcribenda Hijloria , aliique limile» . Huie fubneftendum 
tenferem Ariftopbantm , qui Attico lepore , fimplicique & ele- 
ganti llylo adeo excelluit, utprimus omnium legi deberet , ni. 

ift obfcoenitatibuS nitrii uni abundaret attamen legi poflent 

eicceptis verfibus haud multi» , tre» priore» Comoediae Plutus , 
tCubts , & Panai . Legai ur infuper C ibttis Thtbanì pulcherrima 
•ruJitae Tabulae eXplicatio , quae nuper tandem a viro dotto 
integra edita eli. Haec potei! , imo debet faepius relegi , quod 
argumentum utilifiimum fimplici , & nitida fimul perfequatur 
dizione. Huie fubjungentur Thetphrafli Chara&eres Ethici , curri " 
jf. Catauboni noti» , unde Graecorum vitia & virtutcs optime 
cognofcemur . , 

Hifce SCriptoribus letti» pergendum erit ad Xenopbontis li. 
bros Hiftoricos , quorum dittio, fuaviflima lìmplicitate condita, 
aJmirntioni praeftantillìmis totius Antiquitatis viri» fuit, a qui. 
bus. dittus eli Mufa Attica. Inde legendus Htrodotas , qui Pater 
hìltoriac dicitur , in quo Jonicae Dialetti elegentia enitet... 
Quo magi* Heroddtus , k Xenophon lludiofis placuerit , eo ma- 
pij eo» in Graeca Lingua protecifle . EH k alius Scriptor At- 
ticuS , màfcula eloquenti» celeberrimU» , Thucydtdes , fed cujut 
elocutio obfcurior malto eli, attamen lettu digniflìmus- 

Tum non multum laborabunt in lettione Oratorum Atti. 
COrurtr Ijbcratis , Demofihcnis , aliorumque , nifi ubi nova quae- 
dam vocabula forenfìa occurrent , quae laborem etiam eruditi» 
ìacelfunt . At non debebunt praetermittere lettionem Platonk 
&e. At initio dittum oportuitj ante lettionem Graecorum Seri. 

pto* 
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* rivi le privine cortecce et fugheri delle tradizioni* 
coti cui prima fi addeftrava alla fpiegazioae . Già il 
Direttore negli altri quindici giorni * pattata fubito la 
comoda fpiegazion delle Ode* che vi è in Gramati* 
ca t fa anche prender pratica in alcuni altri libri fa# 
cili * cioè in altre Ode di Anacreonte * nel Nuovo 
Teftamento* in qualche Favola di Efopo , nella Ba# 
trocomiomachia di Omero &c, >conle di fopra udifte; 
libri * già s intende , colla fpiegazion Jitterale al 
fianco ; e fa eziandio dar conto minuto delle regole 
colla inflefsione di ogni declinabile paroletta • Che 
mai di pih voi fiete per pretendere dal Direttore* 
quandoché avete la traduzione letterale * fapete fat 
ufo del Lefaico * e fapete daf conto di tutto per le 

in- 

ptonmt effe inquirendum in Graeciae confuetudines quantum id 
fieri poterit. Refpublicas Graeciae , & praecipuos mores tradì* 
dit ÙMo Enwius in fua Graecìa . 

Homerus itaque & He'ìodus primi omnium erunt legendi ^ 
quod facillimi fmt Poetarum Graecorum . * Una eft difficultas 
Dialc&orum varietas , & infle&iones ac mutationes Pofe'cicae 
verborum ; fed haec facile fuperabitur ope lexicorum.*. Utile 
erit cùm initium fiet Homerici ftudii evolvere libellum inferi» 
ptum ab ejus Scriptore Everardo Fcithio , Aneiquitates H omeri* 
eae y ubi deferibuntur Heroicorum teitìporum confuetudines , e* 
Homero potillìmum hauflae, 

Poft rtomeri & Heliodi leótiònem , poterunt adiri rejiqui 
Heroici carminis Scriptores , & in primis Apollonsus , qui in 
jtrgonauticjs antiquilfimam Hiftoriam perfecutuseft . Debentetiam 
iludiofe legi Butilici Poetae Mafebus , Bian , & Tbeocritus , ad 
quorum Doricam Dialecfum intelligendam non parum proderit 
Corn. Schrevelius .... Horum Poetarum editiones variae funt , 
fed omnium optima eli Heinfian* , cunfr Scholiis Graecis , k 
obfervationibus Jof. Scaligeri, If. Caufaboni , ac Dan. Heinfiì. 

£oft hos adeundi erqnt Tragici , nimirum Euripidei , cu- 
jus etiam quot funt verfus , tos effe fententias feu yw>fxu% , Ci- 
cero merito dixit . Hunc fequetur Sopbocles , Sophoclem Aefcby - 
lus , qui durior k audacior eli * le minorem multo adhibet ar- 
tem . Poftremus omnium legendus erit Pindarus , qui ipfum 
Aefchylum dithyrambis fuperat , duritiem ftyli praefefert 
nunquam concoquendam > nifi lingule peritifiìmis . Plura non 
addam* quia quicunque hoc ufque prsgreffus «rit, duce viaen$, 
quaquam opus babebit* 


( 


f 
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inflefsioni che avete pronte per le mani? Se a tutto 
quefto potete giugnervi in un mefe : dunque un me- 
le vi è {ufficiente fufficientifsimo . Voglia ci vuole 
a non Mancarvi ^ che laputa la ltrada , potrerte an- 
che faperne quanto chi che fia Profelfore dottifsimo. 

li. Taluni ignoranti , col pregiudizio di que* pri- 
mi calamitofi tempi , in cui (aitava!! un parto Gre- 
co fenza leggerlo , contano ora delle maraviglie fe 
alcoltano che alcuno fcolaretto legga fpedito il Greco* 
o che di que’ caratteri fi avvalga in vanamente efprimere 
una qualche Epirtola Latina od Italiana, là dove fe veg- 
gono che un qualche giudiziofo Studente vada per le 
lue rtrade fpiegando pian piano il tefto Greco colla tra- 
duzion Latina d accorto , non fa loro tanta fpecie ; con 
dire che quegli intanto fidarti di fpiegare , in quanto 
vede nel Latino , da cui riceve tutto il fuoajuto . Già 
©l’ ignoranti , e men pratici non meriterebbono ri- 
' jpolrt alcuna * ma folo compatimento. Ma* quel che 
più mi duole * non è degl’ ignoranti folo una tale opi- 
nione , che anche de* dotti vi hanno , che rimprove- 
rino la traduzione ai fianchi , come colà di pregiu- 
dizio piuttoito* che di vantaggio a’ diligenti ftudiofi . 
Però il Clerico nella fua Crit. al luogo di fopra n. 3. 
fervidamente fi oppofe a un sì ingiurto rimprovero 
con quelle fue gravi parole •• Ncque hoc praetermit - 
tendum , non effe initio t comndum quicquam Jine ver fio - 
nis Latinae (ub fidio legere ; funt enim in primis cona- 
ti bus omnia quantum fieri potejl * quam faci Ili me ejfi- 
c tènda . Prudtns eji monitum Quintiliani ( Infiit. lib. 1. 
c. 1.) in primis cadere oportere , ne fiudia qui ama- 
re non dum poteft , oderit ,* & amaritudinem femel 
perceptam , etiam ultra rudes annos reformidet . Scio 
me loqui contra fententiam virorum dotliffìmorum , qui 
inter dum graviter conquefti funt , quod verjiones latinae e 
regione Graecorum adderentur ; quibus ajebant impedivi f 
ne Graeca legerentur . Sed , pace tantorum virorum * multo 
minus legerentur Graeca fine tr ansi at ioni bus , quam iis 
additi s leguntur j cum certum fit pltrofquc iis indigere * 
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ut Graeca legete po flint . Non funt fingerteli homi net 
quale! non funt , non erunt ; feci eorum utendum ingenti ! y 
prout funt . Nefcio etiam an non & odiofus quidam fa- 
fius , ac invidia erga alios parum laudabili s eas quere- 
la! tllis fuggefferint . Dum enim fe verfionibus nequa - 
quam egere ajunt , & a legione veterum eos remoto! va* 
lunt , qui Ut indigent ; fe aliis multum ami Jìare glo - 
riantur , & Jìbi foli ! eruditionis fune fomet patere cu - 
piunt . Ae cot faepe fatìum ejl , ut fpretae ftnt litterae y 
cum tanti t difficultatibut feptae viderentur , ut fruZut 
non ejfent cum Ut aequiparandi , Giovanni Frobcni» 
nella feconda edizione delle Favole di Efopo a quello 
fine le rillampa, aggiugnendovi d’accollo la traduzio- 
ne Latina ; con accoppiarvi altresì (ètte altri liber- 
coli Greci e li traduce , per fovvenire appunto , die* 
Egli , a coloro qui adbuc tironet funt in Grecanica 
literatura , e così altri Uomini dotti , amanti del ben 
pubblico han conlìgliato , e praticano tutto giorno . 
La traduzione ferve di ajuto e follievo ad una che 
è affatto ofpite , o meno pratico in quella Favella, 
non che tutto e folo creda fi alla traduzione lenza 
elattamente efaminare il tello Greco e co’ Lelfici , 
e colle infleflìani . o che noi giunti ad una cogni- 
zione balleovle , dovremmo Tempre Ilare con quello 
comodo vicino della traduzione : niuno fi ha fin ora 
quello fognato ; e maflime il Clerico , che ivi ftelfo 
profiegue ; Verum eoufquc verfione abuù non licet , ut 
nthil quaeratur in Dizionario , aut credatur verfioni de 
conjugattoni ! inflexione . Nulla praetermittenda vox ejì y 
quae an radix fit nec ne , nefeiatur ; nullum ver bum , 
cujut temput aut thema ignoretur . Verfio hunc unum fo- 
lum praebere debet , ut ejut ope voce! jam quaefitat , 
fed ex memoria elapfat , in eam denuo faciliti! revocc- 
mut ; atque adjumento fit ad conftruZionem , & ver- 
borujn themata invenienda . Hac rattone fiet ut haud 
dijpculter , cum vocum fignificationct , tum etiam in- 
flexione! memoriae infigamut ; utque tandem verfione 
cari turi fimus '■*. 

F iz. Dai 
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iz. Dal detto finora in quella feconda parte del 
•Ragionamento , poflfo ben lufingarmi che fieni! pa« 
recchi indotti a credere , la cofa riufcir fattibile , che 
in un fol mele lo Studente abbia foltanto bifogno 
del Direttore ; potendo ficuramente da se far tutto 
il refio . Ma non pollò mai viver certo e ficuro , 
che gl’ increduli ed emoli fi fiano al pari degli al- 
• tri arrefi ; in modo che lungi dal fuo Autore abbia 
la mia Operetta armi fulficientilfime a difenderfi , 
Ben io mi ricordo di ciocché promifi nell’ efordio 
della prima . Parte con quelle parole ; Che dirò poi 
ft in realtà alla manifefla convincente perfuafion del 
Greco , [uffupua un metodo di cui non mai flavi fiata 
nè più brieve , nè più chiaro ? e quefio altresì venga 
dimofirato con pruove non minori di ciocché fi voglia a 
far credere la necejfità del Greco ? Non fi niega , po- 
treboemifi dire , che feguir le tracce del Lami , e del 
Clerico , e colle vofire feoverte che dite , non riefea 
una Gramatica piò regolata e facile : ma quella co- 
la di quindici giorni , che con tanta franchezza ave-, 
te ripetuto , che ballino per tutte le inflelTìoni ; ed 
altri quindici per la ipiegazione , non meritano nel 
vero una sì facile credenza , poiché cola non mai 
udita . Le mere promeffe che voi fate , e ’1 Titola 
di vofira Gramatica , non è di quelle pruove con- 
vincentilfinae per cui ci arrendiamo ; imperciocché oggi 
giorno è quali perduta la credenza a’ Titoli . ogni 
nuovo libro , o traduzione , o riltampa , Tempre più 
millanta e promette cole facili e pellegrine, e preli- 
bate ; e poi in pratica fi feorge , che fu folo a fine 
di fpaccio , e per avidità di quattrini . Se voi non 
avelie ritegno porre bocca all’ Abregé del Portoreale 
con dubitar della di lui promelfa fra due meli , quan- 
to più noi della vofira , che millanta lolìeffo in quin- 
dici giorni ? 

Ecco che ora, nel rifpondere, e pienifiima- 
mente foddisfare a qualunque pertinacilfimo Avverta* 
rio, fortifico la mia Gramatica di una difefa infupe» 

ra- 
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rabile • L'Achille di tutte le pruove, e di tutti gii 

argomenti ’convincentiflìmi , che potrei giammai re- 
care al disfacimento delle obiezioni date , fi riducono 
ad una fola , e brieve parola , ed è la ESPERIENZA , 
anzi le replicate ESPERIENZE . quelle poiché le 
ho fatte colla mia Gramatica , le so , e le propon- 
go ; quelle del Portoreale , perchè non le so , non 
le (limo già imponìbili, ma giudiziofamente fin ora 
ne fof pendo la credenza . Piacevi fa pere dove mai 
tali fperienze fi fecero, con quali Perfone, e chi le 
abbia approvate ? ve’l dirò volentieri ; però dubito 
di non recar moledia al Lettore con riferirle tutte. 
Ma meglio è in ciò l’abbondare , e peccare di ec- 
cedo, che l’andar ritenuto e parco; potendo la mo* 
deftia e ’l ritegno finillramente interpretarfi , che Cia- 
no tante belle arti o precedi a non pubblicare cioc- 
ché non mai avvene v e che c&pricciofamente fi affe- 
rifee • Quello si che gli Accedati de’ Dilettanti , e Pro- 
fdfori, che predo di me cautamente fi con fervano, 
poffo per brevità fupprimere ; badando folo accenna- 
re il degno lor Nome , con difpenfarmi anche dal 
didingucre i loro meriti , poiché ben noti nella Rep* 
delle lettere; e per la Dio mercè in buona parte vi* 
venti . lo che giova eziandio per Tempre vieppiù con 
viva voce a tutti riconfermare quanto Eglino in tal 
fatto ebbero di faggio , e farò io qui appreffo per ri- 
ferire . 

14. Il luogo ove tt fecero tali efperienze fono due 
Città. la Capitale del Mondo cioè Roma , e la Ca- 
pitale del Regno cioè Napoli , Le volte che fi fon 
fatte , fono cinque ; due in Roma , e tre in Napoli* 
due. private, e ’1 redo quafi pubbliche. Private inten- 
do, ove gli Studenti per efaminarfi portaronfi d’ ogn* 
intorno feonofeiuti fenza appalefarc in quanto tempo 
apprefa aveano la Greca, nè da chi , nè con qual 
metodo ; per non porre forfè in qualche gelofia gli 
Efaminatori ; ma femplicemente chiedendo quell’Ac- 
tedato che la loro efaminata capacità meritava • E 

F 2 poi- 
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poiché fra gli Efaminatori furonvi de’ pubblici Profef- 
fori di Greco , i quali ne’ loro Attesati elprelTero di 
averla da loro apprefa nelle Univerfità rifpettive ove 
infegnavano ; non per torre , credo l’ altrui vanto , 
ma forfè per aggiugner pelo all’ Atteflato ,• perciò ho 
preteio da tali Studenti una Fede giurata , di averla 
non da altri, ma da me folo apprefa nel puro ter- 
, mine di un mefe ; con efpre(Tamente dichiarare , qual* 
era in fatti , che muna per io avanti cognizione ave* 
ano di Greco , Efpericnza quafi pubblica intendo , 
ove niente di tali cole ho chiedo , nè Attesati , nè 
fedi ; giacché invitati ad un luogo infieme gli Ela- 
minaton ; ben edi ed altri e conolcevano gli Studen- 
ti , e fapevano il mio metodo , e che io a loro pre- 
fente nello efame dato n’ era 1’ unico Direttore col 
mio nuovo Indirizzo di Granitica , 

Prima Esperienza. 

* 5 . T A prima efpericnza che fecefi in Roma fu col 
1 a Sig, Ab. D, Domenico d' Aponte , col Sig. Ab. 
D. A f canio Mflchionna^ e col Sig, Ab. D.yiijor^fo Qlcri - 
ci. Quedi due ultimi fi ritrovano al prelente provi- 
di di Eccledadiche Dignità relìdenziah nelle Città 
di donde fono, il primo è di Regno , il fecondo è 
di Lombardia . Gli Eiaminatori furono l’ llludridìmo 
Monfignor GIO; BOUGET Cappellano fegreto di 
N. S., e Profeflòre di Ebraico in Propaganda, e di 
Greco in Sapienza. Il M. R. P, Maellro Fra AGO- 
STINO ANTONIO GIORGI Profellore di Sagra 
Scrittura in Sapienza. E’1 Sig. D. .FELICE SAB- 
BATELLI Proiettore di Adronomia nella Univerfi- 
tà di Napoli , c di Filofofia , e Matematica in Pag- 
geria Reale. Da tutti e tre quedi degnidìmi Efami- 
natori fu in difparte efaminato il Sig. D. Domenico 
d’ Aponte ; e’1 Sig. Ab, Melchionna fi efaminò dal fo- 
lo P. Maedro Giorgi , Siegue ora la Fede dello def- 
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fo' Sig. Ab. Melchionna, in cui fa anche menzione 
della Lingua Ebraica apprefa da Lui con altri fra un 
tn efe , da dopo il mio ritorno da Venezia . 

1 6. Avendo io nel proffimo p affato mefe di Novembre 
Coti molti altri Soggetti ragguardevoli per dottrina ed im- 
pieghi qui in Roma , fperimentata la gran facilità di 
apprendere la Lingua Ebraica f otto la direzione del Sig . 
Abbate D* Gennaro Sifiti , il quale fu 7 piano di un 
nuovo metodo da lui Jìampato in Venezia ce ì! infinub 
con quattro fole lezioni ; ficchè tra lo fpazio di trenta 
giorni ci riufeì agevolmente apprenderne tutti li precet- 
ti con efferci a capo del rrtef e per noflra foddisf azione fot- 
topofìi ad un efame fattoci dal M. R* P. Raimonda 
Berciati Predicatore degli Ebrei * Non ho pertanto la- 
/ ciato in apprejfo con replicate iftanze pregare lo fìeffo 
Profeffore , che quando mai avejfe digeriti , coni Egli 
dicea di aver in animo , i precetti della Greca a norma 
della fua Ebraica Jlampata in Venezia , con tutto de fi- 
derio me ne farei approfittato . Comi in fatti a dì Q. 
Marzo giorno di S* Francefca Romana fà di quefia 
Lingua la prima lezione: a dì 13. la feconda : a dì 20. 
la terza : a dì 25. giorno della Santi ffima Nunziata fu 
l'ultima lezione: ed a dì io. Aprile giorno di Merco- 
ledì Santo foggiacquimo alt efame del M. R. P* Maefìro 
Giorgi Agofitniano Profeffore degniffimo di Scrittura nel- 
la Sapienza / ed indi apprejfo di Monfignor Illufirif- 
ftmo Bouget Profeffore di Greco in Sapienza , e 
d' Ebraico in Propaganda ; e di altri molti , tra quali 
vi è il Sig . D, Felice Sabbatelli Profeffore di Filofofia 
nella Regia Vniverfità di Napoli , che qui in Roma 
efa di pa (faggio . Di tre , che l' apprendemmo , cioè del 
Sig* D* Domenico d' Aponte , e del Sig . Abbate Clerici , 
t di me , io poffo con fincerità di animo ajfirmare , che 
non altro di quefia Lingua n avea dalla Scrittuf afcoU 
tato che Alfa ed Omega, non che n avejfe intefe , 0 
fapute leggere altre lettere ; perlocchè potevo io dirmi sic 
quefia Lingua un Analfabeto puro e reale : e lo JleJjo di 
se dice il Sig . Abbate Clerici . Il Sig* Abbate d'Apon - 
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te in quella picciola tintura , eh' avea apprefa fot f altra 
direzione a gran ftcnto per più tempo * Ji vidde nella 
prima lezione di gran lunga fuperato ^ Noi tutti e tre 
non jolo che dopo fedi ci giorni fenza pena veruna con 
ajuto di flrofette e di tavole ci fiamo veduti fuora di 
tutto il foflanziale de' precetti grammaticali atti a [pie- 
gare : ma dopo la feconda lezione s cioè dell' In ft e [ione 
de' nomi [empiici , e verbi baritoni ci addeflrammo a 
farci pratici del Leffico , ed a [piegarci da noi qualche 
Odetta di Anacreonte . hi capo del mefe prejfo che tutti 
Ì 28 ,Capi di S* Matteo fi erano da noi [piegati > chi 
preparandoti ad un Capo ) e chi àd un altro in ciafche - 
dun giorno ; chièdendo fi conto efatto di ciafcheduni pa- 
rola giujla li precetti della Grammatica \ rintracci andò fi 
con metodo analitico il fuo tema , e rirnettendofi la vo- 
ce al [uo flato per lo fi nt etico • Dalche pub chi che fi a 
(a ([curato dal nofho ef perimento , che io fempre più con 
giuramento ta&o peétore Sacerdotali ^ fe bifognajfe ,at- 
teflo ed affermo di ejfer vero ) venire in brieve a capo 
de' precetti Greci con queflo nuovo Metodo , fenza molto 
difìurbarfi anche dalle f olite fue applicazioni , ficcome io 
dalle mie non molto diflolto , ho felici [imamente con pie- 
na contentezza potuto giugnere \ ove mi riconofco non 
aver affatto , per quelche importa la fp legazione di un 
Greco non molto intricato , bifogno di alcun Direttore ; 
potendo da me con ajuto de' Le [tei far progreffo ulterio- 
re y . e giugnere a qualche perfezione , fempre che abbon- 
dando di ozio avcjfi voglia di tutto cacciarmi fin a den- 
tro . In fede di che con proprio mio pugno fempreppiù 
atteflo e mi fottoferivo : queflo di 13. Maggio *748 
Roma : 

Io Dì Afcanio Melchhnna atteflo come f opra . * 

Io D. Domenico d A ponte atte/lo come fopra fi opus 
fiat tallo pc&ore more Sacerdotali . 

, Io Alfonfo Clerici atteflo come fopra anche coti giu- 
ramento fe abbifogna . . 


,V 


•V». 

*. Se- 


Digitized byjGoogle 


I 

% 


% SeC Ó Mfì Ar E $ P È R 1E N t A. * 

/ \ » 

t7.T^\Dpo di quefla prima efperienza, fe ne fece la 
JLx feconda quafi pubblica in Roma nel 1749.fi gli 
Studenti furono iiSig. D. Patrizio Harfort Irlandefe, 
il, Sig. Conte Saviniy il Sig. Ab. Domenico C invola , 
li S/g. Àbm Pafqudle Cale agnini , e ’1 Sig. Ab. Dome- 
nico Rofli . Feceronfi due efami , il primo d’ avanti 
il Sig. Avvogado de’ Santi D. LIBORIO MARRA, 
il Sig. Ab. ORSINI Padovano , il Sig. Ab. DEI- 
VECCHIO Romano, il Sig. D. SIMONE CAN- 
CELLARE, e’i Sig. Ab. DOMENICO ANTO- 
NIO DE VITE * Al fecondo efame v’ intervenne- 
ro per Efaminatori il dottifiìmo Sig. Ab. D.FRAN- 
CESCO MARIANI Benefiziato in San Pietro, e 
Scrittor di Greco in Vaticana , il Sig* Ab. SERLE- 
TI, il Sie» Ab. RAIMONDI ^ il P. SANSEVE- 
RINO della Maddonrta de’ Monti, un Profeffoc di 
Greco de’PP. delle Scuole Pie, ed alcuni altri del 
primo efame* Invitati vi furono tragli altri erudi- 
tifTimiflìmi Signori l’ IHuftrifsimo Monfig. VITTO- 
RIO GIOARDI Votante di Signatura di Giufiitia, . 
l’ IHuftrifsimo Monfignor DOMENICO GIORDA- 
NI- Vefcovo prefente di Teano , il Sig» Matchefe 
Gio: PIETRO LLfCATELLI Camerier Segreto di 
Spada e Cappa diN.S. , e *1 Sig. Marchefe VITEL- 
LESCHI . -Qui in quella feconda fperienza non mi 
fon prefa briga nè di Fedi, nè di Àttefiati, poiché, 
come dicea , fu quafi pubblica , mafsime nello Stu- 
dio dell’ Illuftrifs. Monfignor Vicegcrentc, ove due de* 
miei fopradefti Studenti frequentavano . Non fi con- 
traftava , che queglino che 1’ apprefero non foffero . 

Ì mma di tal Favella affatto digiuni » il contrafio fo- 
o fi raggirava, come trai Cieco-nato ei Farilei, di 
cui fi parla in S* Giovanni al nono, fi raggirava di* 
co tragli ftefsi Studenti , e taluni increduli • quelli 
diceano di non clfet vero , e che fi erano fatti im- 
pofiurare , là dove queglino e additavano il fatto ac- 
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caduto, e fi efponevano all’ «fame di chicctieffìa .ed 
• in realtà fragli altri in privato che fi prefero il 
piacere di farne pruovà fù il Sig. Avvocato SER- 
PETTI che efarainò il Sig. Ab. Caleagnini fopra 
Anacrconte . 

Terza Esperienza. 


18 . "D Iufciti in Roma i due riferiti faggi, prefi deli- 
XV. berazione a vantaggio del Pubblico venir qui 
in Napoli per pubblicare alle stampe quello Metodo. 
Qui ove regna un tantino più di critica , mi farei 
fulle prime certamente refo ridicolo predò certuni, che 
tutto reputano difficile anzicche imponibile; per folo 
falfo motivo , che loro o non fia giammai venuto 
in mente 4 * o che adoperandoli per lo miglior fuccef- 
fo , non fia loro riunito, come fe tdio à loro foli 
tenga rifervati i fuoi lumi ; e che non foglia bene- 
fpefiò fare feelta di deboli e fiacchi , appunto per con- 
fondete i Porti e iSavj. Stare io alle pruove di Ro- 
ma, e millantar quelle, e tutto a quelle rimettermi 
Con addurre in teliimonio e gli Efaminatori di quel- 
la , e gli Efaminati : avrebbemifi potuto non impro- 

1 inamente adattare quel detto celebre di Elopo nel- 
C fue Favole : fì’ eror ,« à\>t9ii tir' srìj>, ùìiv là eroi 
uùprvpfv . Ì'AOT P0'A02 , l'AOT KAl’ TOl 
I1HAHMA . Heus tu s fi ’Uerum hoc eli , non efì tibt 
opus tcjiibus . EN RHODUS , EN SALTXJS . 
É così era di neceflità , che qui per credito dell’' 
Opera , c per difinganno di quello Pubblico, mi 
accigneffi di bel nuovo a fperienze ulteriori . Nè 
Volli prudentifsimamente avanzare alcun paffo per 
la fiampa , ma fingei eflervi qui venuto come per 
diporto frattanto comunicai celatametìte ad alcuni 
veri Amici il mio difegno, frà gli altri al dottifsimo 
P. Gherardo de Angelis de’ PP. Minimi , Oratore ce- 
leberrimo , acciò per mezzo (uo aveffì lecretamente 
„ alcu- 
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alcuni Studenti che fi ci applicaflero, per poi dopo il 
mele ottenere da quelli ProfelTori e Dilettanti di Gre- 
co gli Attesati della loro abiliti, i quali mi. fodero 
di feudo a qualunque diceria nell’ u lei re e fpargerfi 
i primi fogli della ftampa. Puntualmente così addi- 
venne Ma dalla feguente Fede de’ Studenti 

apprendefi tutto, lenza che indarno anticipatamente 
il ripeta. 

19. Io qui fottoferitto attefio , è faccio pieni ffima Fede 
anche con giuramento ,• ote fia hi fogno , come volendo il 
Signor D. Gennaro Sifti dare qui irt Napoli alla luce 
una Grammatica Greca , colla quale 'dentro ad un me. 
fe potejfero gli Studenti faper tanto di precetti , quanto 
fojjero /ufficienti a non aver pià bifogno di Direttore per 
portar fi avanti : prima di fiamparla , ne ka voluto fa- 
re anche qui in Napoli una ejperienza ; e perciò ha dò- 
mandato da varj Uomini Letterati , che Effii gli dafjero 
i Soggetti , che doVeffero apprendere quefìa Lingua . Il 
M. K. P. Gherardo de Angelis de' PP. Minimi celi bre 
Letterato , e Panegerifia ne fu tra gli altri pregato , il 
quale defiinò il Signor D.Francefco Santolo , ma Jcovertoft 
dal Signor D. Gennaro Sifii , che qucfio.fapeva alcune 
cofe di Grammatica , non fu ammeffo , ed in di lui luoeo 
fui foftituito io di lui Cugino , che n era in tutto igno- 
rante \ e tre altri , cioè il Signor D. Salvatore Ragufa 
Siciliano , il Signor D. Nicola Romito , e Frate Dome- 
nico Scanduri Fratello Speziale de' PP. Agofiiniani di 
S. Gio: aCarbonara . Dopo efferci copiate alcune bricvi 
Regolucce , e Strofette , incominciammo la prima Lezio- 
ne nel giorno della Vigilia di S. Andrea Apojìolo verfo 
le ventidue ore , e come vedeva aver noi ben digeriti i 
precetti di quella con faper ne dar conto a mtmoria , 
paffava dopo alcuni giorni all'altra Lezione . in modo 
che fu tutta la Grammatica fpedita coll' ajuto di Ta- 
volette , e Strofette ; nel giorno di Santa Lucia , eh' è ah 
13. di Deccmbrc fi compì la J piega degli ultimi Verbi 
in 1 ui ; ed a' 1 di Dicembre furono invitati a fieni ir 
declinare , e conjugare tutta la Grammatica Greca quat- 
tro 
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tro Per forte dotte di Greco , cioè il P. attuai Reggente 
Agojliniano il P. Pignone , D. Crijìoforo Forte , D.Fer- 
dinando Santoro , e D. Ltonardo Tanca , i quali , a quel 
che noi vedemmo , rejìarono affai ammirati , come fi po- 
tiffe una Grammatica di tatui Nbmi , e Verbi sì diffi- 
cili farfi così ben f opere , ed apprendere in pochi gior- 
ni . Ed a conficcare il vero avanti Dio , ed al mondo 
noi in queffi 15. giorni con pena leggevamo il caratte- 
re Greco , perchè tutto /’ artificio del declinare , e con- 
iugare fi prefe con caratteri nofirali , acciò a noi fi di- 
minuire la fatica di mandare a memoria * e fapere nel 
tempo ifleffo francamente f correre il Greco . Dopo che ci 
viddimo a capo di tutta la Grammatica i negli altri 1 5* 
giorni refianti , folo badavamo a leggere dette infleffioni 
nella Grammatica di Padua , ed a fpiegare le Odi di 
Anace conte , ed il T eflamento Nuovo colla Verfione del- 
la Vulgata . E fecondo quel che ci veniva a fognato , 
ogniuno dava conto efattiffimo del fuo ; ed ogniuno pro- 
fittava della vicendevole fatica dell’altro ,• inflettendo 
fempre qualunque parte declinabile dell' orazione con me- 
todo analitico prima , e poi fintetico . Fu fpiegata an- 
che buona parte della Batracomiomachia , e talune Fa- 
vole di Efopo \ e tutto fpiegando da noi 1 fenza mai 
fpiegare antequam , come fi fuol dire , il Maefiro \ ma 
corrtgendoci , e domandandoci folo . Ridotti in capo al 
mefie a fiato di poter dar conto a chiunque fi fia , pnehè 
da noi potevano far tutto col folo ajuto della Verfione t 
e dello Screvellio : furono di nuovo invitati gli fleffi Sog- 
getti a fentirci J piegare , e propriamente a 3. di Gen- 
naro , con farci giorno prima affegnare da loro fieffì * 
che cofa di Anacreonte volevano ] piegata , e del T efta* 
mento Nuovo . A me il Signor D. Feidinando Santoro 
qffe^no il fettimo Capo ad Romanos , c la prima Ode 
di Ànacreotife j e ad altri altre due cofe per ciafcheduno * 
Anzi D. Nicola Romito fpiegò il primo degli Atti de- 
gli Apofioii , e la Batracomiomachia . Riujcito il tutto 
Ottimamente , fiamo noi andati a vetrj celebri Prnfejjori, 
ed Intt/ulenti di Greco qui in Napoli ; e ne abbiamo 

ripor- 


Digitized by Googl< 



N , 9 1 

riportate le Fedi i che ri eravamo capaci , e che pote- 
vamo infognarla ad altri . Noi però a ni uno di Cojìoro 
dicevamo il fe greto , cioè da chi , con qual metodo 1 ed 
in quanto tempo Ì avevamo apprefa : ma femplicemtn- 
te che conofciuta qualche nojìra abilità fi degna [fero far- 
cene qualche Attejlato per nofiro requi [ito e con genti- 
lezza fomma ci favorirono , con prendere conto ejatto o 
da quel che noi avevamo prima [piegato , o affigliando- 
ci un giorno prima quello, ove vele [fero fi f pi (gaffe *; lo 
niente aggiungo , fe il Pubblico fila per applaudire , e 
cavarne fomma chiarezza , e rinfrancammo di tempo 
da quefto Metodo \ quandoché ! effetto di quefio Meto- 
do , dopo di aver noi ottenuti gli Atte fiati , e pubblica- 
to il fe greto ^ fi è cotanto fparfo tra Letterati , è tra 
la Nobiltà in Napoli , che fra gl ' altri /’ Eccellenti fi- 
mo Signor Principe d' Aragona gran Mecenate di Let- 
terati , e Maggiordomo di S. M. N. Re , che Dio guar- 
di , ha voluto per fua curiofità accertacene con udire 5 
e leggere , e J piegare il Signor D* Salvatore Ragù fa , 
ben da Lui conofciuto , che affatto di Greco niente ne 
fa peva avanti . Solo a beneficio, ed a r incor amento de 
Giovani fiudiofi dico , e cortfeffo , che poco io ci ho po- 
tuto fiudiare , e fendo fiato applicato quafi tutto a pren- 
dere gl' Jfiituti Legali al privato del Signor D . Giufèp- 
pe Cirillo , ed altre Lezioni nella Pubblica Vniverfità \ 
perchè già me le ritrovava incominciate • Con tutto que - 
fio benedico fempre Iddio del profitto , che io non mi 
credeva di fare ; e del contento in cui mi ritrovo , per 
la capacità in leggere e J piegare un paffo Greco , che 
piente di rado s' incontra nè ' buoni libri , ed eruditi , e 
di tante e tante erudizioni , che dalla perizia del Gre + 
co fi appalefano . Per lo che confermo la prefente Fe- 
de fatta di mia propria mano . Oggi i.Febrajo 1 752. 
Io D. Epifanio Maria Venuti # ' *• 

Io F . Domenico Scanduri Fratello Speziale nel Mo- 
nafìero di S. Gio : a Carbonara confermo ut jupra 
anche con giuramento , fi opus fit . • • • ; 

Io Sacerdote D, Salvatore Ragufa tifi curo . anco con 
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gufi-amento , fi opus fit , fjfcr veriffmo tutto 

? cfpofio di J opra . 

Io D. Nicola Romito attefio , avanti di dar fi 
principio al Jopradetto Metodo , fapeva appena (al- 
fabeto , f leggeva qualche cofa di Greco • 

J» tutto il refio efpcjlo di / opra dichiaro di effer 
» re» giuramento more Sacerdotali , 

fi opus fuerit . 

20 . I Nomi de* ProfefTori 5 c Dilettanti in Greco, 
che cfaminarono fono i feguenti , ficcome leggefi ne’ 
di loro Attesati .• J ACOBUS MARTORÉLLIUS 
Regius Linguae Graecae Profejfor ; CAJETANUS 
MARIA CAPTClUS Clericorum Reguiarium Theaté 
TheoL & in Regio Neap . Gymnafio Profeffor ; Egcf 
FELIX SABBATELLIUS in Regio Archi gymnafio 
Neap . Aflronomiae f & in Regio Ephebeo Mathema- 
tum , & Philofophiae Profeffor ; Ego PAULtJS MOC- 
CIA in Regio Neap . Ephebeo Humaniorum 1 & Gtac- 
carumlitterarum Praeceptor ; Ego JANUARÌUS SAN- 
CES DE LUNA e Societate ] e fu Graecarum litt era- 
rum Profeffor ; D. JOHANNES SPENA Graec.lttt . 
Profeffor ; D. NICOLAUS SCHIAVARELLI Stu- 
diorum Humaniorum , & Gr. litt. Praeceptor ; C7. J « £>* 
LEONARDUS TANZA Gr. litt. Pr. ; F. EMMA- 
NUEL MARIA PIGNONE DEL CARRETTO 
Ord. S. A u gufimi Coll e gii S.Jo: ad Carbonariam Re- 
aens ; Ego D. CtìRISTOP HORUS FORTIUS Gr. 
Sacrarumque litt. Pr. ; U. J. D. FERDINANDUS 
SANT0R1US \ Ego F. EDUARDUS TAPPA Ord. 
Praedicatorum Philofophiae Lettor , Graecarumque litt. 
Pr. : Ego ORONTIUS TANZA Gr. litt. amanti [fu 
mus ; D .JOHANNES BAPTIST A DE BERNAR- 
DI Eremitarum S.Augu fiini Coenobii S.Johannisad 
Carbonariam vulgo nuncupati Tyronum Magifier , nec 
non Sacrae T heologiae , & Graeci Idiomatis Pr. \ Ego 
DOMINICUS DE BERNARDIS Utrìufque Jurts , 
Sacrae T heologiae , & Gr. Idiomatis ProfeJJor . Fin 
qui gli Attellati che da me con ogni diligenza fi cu- 
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ftodifcono . Giacché nell 1 ulcirc de’ primi fogli dal tor- 
chio, enei vederli al Titolo, che la Gramatica Gre- 
ca faceafi apprendere in meno di un mefe , incomin- 
ciò il gran bisbiglio, eie critiche pretto fopra tutto 
di un certo de 1 iopralodati Efaminatori ; il quale poi 
bisognò che ceffafle , fopraffatto da quella nota geo- 
metrica Propofizione ; Quae eidcm funt acquali a , />?- 
ter fe funt ae quali a , Potendofi al noiìro propoli to for* 
mar così P argomento .* 

Gli Efaminatori approvano gli Studenti , di - 
chiarandoli dotti in Gramatica , e capaci a J piegare 
il Greco , ed anche ad infegnarlo , come negli Jft~ 
te/lati di taluni fi legge • 

Gli fteffi Studenti fono fiati in tutto addottru 
nati con quefio Metodo in un mefe , con non faper 
avanti niente di Greco , come fi ha dalla lor Fede 
giurata ; 

Dunque gli Efaminatori in approvando gli S tu* 
denti , vengono infallibilmente ad approvar quefio 
Metodo , come che capactjfimo nella efecu^ione di 
ciocchi promette » 

Vorrei io formare un altro argomento che piò 
calzi, e facci* a proposto per lo ben pubblico , e 
fi è : che 

Chi per giufiizja è tenuto ad infegnare : deve 
con ogni fiudio e calore tener quella ftrada che fia 
la pili ficura per efperien^a certa , la più facile , la 
più brieve\ 

Sed in materia di Lingua Greca , quefla mia 
i fin ora cos) : 

Dunque a camminar con ficure^ga di cofcien - 
, quejìa Gramatica dovrebbe fcerfi , fino a che 
non idealmente , ma realmente , e per eguali efpe* 
rien%e ne compaja al Pubblico un altra migliore . 
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Ritornando io al primo cosi conchiudo ; che chi 

de’ (opra accennati Eiaminatori riprovar voglia il mio 
Metodo dopo avere approvati gli effetti di quello, io 
fenz’ altro rifpondere gli moflro la perentoria fen ten- 
ia pubblicata dal Petrarca nel Trionfo ’d’ A more Capo 
primo , ove dille : 

T al ùia/ma altrui che fe Jlejfo condanna , 

Qu a r t a Esperienza. 

•0 ' 

21. TJ Iufcita col Divino ajuto quella clandellina pri- 
XV ma fperienxa in Napoli , mercè le fole Strofet- 
te , e Tavole copiate, giaochè non era polTibile che 
eli Studenti fi trafori veliero tutta da capo a fondo la 
Gramatica nel tempo iftelTo che P apprendevano : vol- 
li fare (opra i precetti (lampati la feconda fperienza, 
e la feci quafi palele col M. R. P. Lettore Domeni- 
cano Fra Gioachino Maja Profellore degnifiimodi Ma- 
tematica e Rectorica in San Tommafo di Aquino , e 
Con un mio Nipote D. Niccolò Maria Amati , che di 
Greco n’ era del tutto digiuniamo ; quandoché il lo- 
dato P. Lettore , non dico che non ne fapelfe allatto, 
ma un pb pili peggio fecondo me , il quale per cat- 
tivo incontro di chi prefeanni fono ad i llrui rio , avea 
così apprefo per orrido quello Greco ed inoperabi- 
le , che diffidando per le fue attuali incumbenze il 
poterci dar più di capo, quafi l’odiava. Incominciai 
con quelli due nel mele di Luglio del caduto anno, 
il cammino, e dopo il decimoquinto giorno, volle il 
P. D. Gmfeppe Terralavore de’ PP. di San Filippo Ne- 
ri afcoltar da loro tutte le Infiefiìoni Gramaticali , 
che ne reflb con altri fuoi Amici ivi nella fua fian- 
ca prefenti foddisfattilfimo . In capo del mele, che 
fu a’ io. di Agofio il Signor Abate D. NICCOLO’ 
MARIA TROJLE fece loro fpiegare due Capi del 
N. Telìamento ad Rom.V //. , e l’altro che non mi 
lovviene . Ai dodici di detto mefe , i Signori D.NIC- 
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COI O’RICCIUTI, e D.FRANC: SAVERIO pEk- 


TIBUVE aicoltorono la (piegazione del primo Ca* 
po ad Titum , e '1 primo della Epirtola prima adTi - 
mothewn . Ai federi il Signor D.GIUSEPPE PUL- 
CE afcoitò il primo Capo di San Giovanni coti una 
Ode di Anacreonte ; ed il Signor GAETANO 
BALDO il vigefimo di San Matteo . Dopo di quefto 
tempo fi andò un giorno dallo rteflo P. D. GIUSEP* 
PE TERRALAVORE ; un altro dall’ Iliuftriflìmo 
Monfignor D. MARCO DI SIMONE Vefcovo di 
Troja ; ed anche dal celeberrimo Signor Canonico 

P. ALESSIO SIMMACO MAZOCCHI , i quali 

gli afcoltorono nella fpiegazione del N. Tertamento, 
e nella Batracomiomachia di Omero , A quello efa- 
me ebbe occhio il lodato Signor Canonico Mazzocr 
chi , uno de’ dottillìmi Revilori allignatimi , nell’ ap* 
provazione che fece di quella Gramatica, come pò* 
tri ivi ognuno vedere. v ^ 


Qujnta ed ultima Si>erienza. * . 

♦ * 

* * \ ' • 

22.^~\Uì non v’ era altro che attendere di efperienze 
circa la Gramatica Greca , quando ecco fui 
impenfatamente onorato di comando dal M.R*P. 
Maeftro Provinciale Majelli de’ PP. Predicatori , ac- 
ciò volerti in Ebraico col mio Metodo Campato in 
Venezia disbrigare anche certi fuoi PP. Lettori , i 
quali da piò meli che pelavano fotto aliena direzio- 
ne nella Gramatica Ebraica di alieno Autore, e piuc- 
chè mai vedeanli confufì . Collimili apporta in Roma, 
che venirtero 70, delle mi c Lingue fante , giacché qui 
in Napoli poche fe’n ritrovavano . S’ incominciò la 
prima Lezione al primo di Settembre in una delle 
Scuole di S. Tommafo d’Aquino ; ed oltre ai-PP. Let- 
tori che doveanfi applicare, furonvi dpgli altri che 
affetto non aveano ancora veduto f alfabeto Ebraico, 
e fono il P.Lettore Era Alberto Ugo Siciliano , il Signor 
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D.Giambattifla d’Ambrofio, il Signor Ab. Rubbino, 
e ’1 Signor D. Domenico Ciavola . E quelli tutti al pa- 
ri di quegli altri PP. Lettori , preferite il M. R. P. 
Maeliro Provinciale, ed altri degnilfimi PP. Macltri 
dell’Ordine, nella Libreria di S. Tommafo ai 27. di 
detto Settembre furono efaminati ed approvati , chi 
nel primo Capo della Geneli , chi nel primo de’ Tre- 
ni di Geremia , chi nel primo di Eller, ed altri fo- 
pra de’ Salmi . Facendo da Efaminatori il Sig. D.Gio- 
Jeppc Pulci , il Signor D. Crijìoforo Forte , il Signor 
D- Lionardo Tarn#, il Signor D. Giufeppe Stanzio- 
rte, e ’l Signor D. Carlo Paulella , In quel tempo i- 
ilelfo foddisfatto appieno dell’ Ebraico il M. R. P. Pro- 
vinciale , aggiuntemi nuovo onore , che Amile fpe- 
rienza taccili anche nel Greco col nuovo mio Meto- 
di. Abbracciai l'onorato incarico con tute’ i fegni 
della potTibile compiacenza e rifpetto ; ma neccfstta- 
to a portarmi in Melfi mia Padria, differj per lo ri- 
torno a lervirlo, avanti che da qui poi prendefsi vol- 
ta per Roma . Frattanto lafciai anche imperfetta la 
{lampa di quello Ragionamento preliminare , compiu- 
ta foto la prima parte . Godei anche di lafciar non 
chiufo tutto il Ragionamento , per aver campo di 
afcoltar frattanto che di critiche ragionevoli ulcilfero 
fuora fu’l nuovo mio Metodo , e darvi in iilampa quel 
riparo che folfe pofsibile, 

23. Giunto in Meitì , llimai parte del mio dovere 
prelèntarmi fubito al mio degnilsimo e virtuolìlsimo 
Prelato Monlignor Illultrilsimo Balli ; e presentargli 
inlìeme col mio nuovo Metodo , uno degl’ imperfet- 
ti miei preliminari Ragionamenti . Nei tolto rivol- 
gerlo , incontrò alcuna difficoltà fu de’ Paefi grecizzan- 
ti della Provincia di Lecce . il pregai illantemente a 
degnarli ottenermene da’ fuoi Amici per lettere, piò 
fincere le notizie . Favorimmi Egli lubito con fom- 
ma bontà e gentilezza, raccogliendoli dalle rifpolte, 
che oltre a’ mentovati da me Paefi grecizzanti , deb- 
tonfi parimente annoverare SERRANO, CASTRI’, 

e CAR- 
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•e CARPIGNANO. e poi vi ? fià foggiunto : Nétta. 

Cattedrale dì Taranto in certe fe/ie dell ’ anno fi legge 
V Evangelo G reco ; onde ci ha da cfifiere il Diacono che 
legga il Greco . Ed in Brjndifi pormi eziandio , che 
*vt regni lo fìeffio cofiume , Nè mai ho mancato chie- 
dere con (ornine iflanze dagli Amici, e Conofcenti ,che 
tutto ingenuamente mi riteriffero sì delle loro opinio- 
ni in quelle mie cofe , che di quelle di altrui , per 
efaminarle , corriggermi , e difdirmi in ciocché forfè 
avelsi difettato, o preterito, od incautamente sba<* 
gliato; che (scuramente mancato non avrei di ren- 
der loro quelle dillinte grazie , che ben meritofsi 
Monfignor mio Illuftrifsimo di Melfi < 

24. Ed in fatti refomi qui in Napoli a diciotto 
Gennaro, non altro ebbi in maggior premura che il 
girar d 1 ogn* intorno per gli Amici a fin di fapere che 
mai di critiche fin ora fi erano fparfe.e riferendomi 
ogni uno le fue notizie , rilevai che a tre foli Capi 
fi riducevano. Non piò era il mio Metodo contrafia- 
tò in ciocche prometteva, per le tante chiare da me 
fatte efperienze , che a più dubitarne , precludevano 
qualunque firada , Si oppugnava però in due altre 
maniere diverfe, la prima, ed è uh Capo, cioè che 
A felicemente confi eguir fi quanto promette , fi pub fola 
tolta mia viva voce , la quale fe manchi , riefee inaf- 
fequibile ; ed in buona confeguenza inutile ; poiché 
io ad infognarlo non pofib eflere nè di tutti i luò- 
ghi , nè di tutti i tempi, vi angiungo dippib, che non 
ho finceramente piò Voglia di confumar tempo in li- 
mili efperienze; badandomi quelle fatte per folo ac- 
creditar TOpera. La feconda maniera da cui nafeono 
i due altri Capi di critica, era il niente affatto op- 
pugnarli da taluni le fue promeffe , come cofe ormai 
Comunali a qualunque Gramatica ; onde perciò di- 
chiarandola fuperflua ed inutile, diccndofi nel primo di 
quefti due Capi , che Non ho io di che molto vantarmi 
nel r accorciamento fatto ; potendofi tal brevità confi egui- 
re con qualunque, Gramatica , purché $ intra Infici , fi 
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pofponga , fi aggiunga al pari di quel che io ho fatto . 
E nel terzo Capo di critica; che Non ì un gran che 
il rendere taluno abile frallo fpazio di un mefe a /pie- 
gale il N. Te fi amento , che ì * un Greco facile : maravi- 
glia ella farebbe , fi ? fra un mefe abilitato veniffe a J pie- 
gar Demoflene , Omero , &c. A tali obbietti Capi veg- 
giomi nella obbligazione di rifponderci ; riputando 
più pregiudiziali 9 a fin di efcludere a danno de’Gio- 
vani ftudiofi il mio Metodo, quelle tali dicerie, che non 
quelle con cui prima (timavafi mera impoltura ; im- 
perciocché allora negandoti il fatto , mi muovevano 
le rifa; avendo io per difefa tanti fatti contrari 9 
quanti erano per appunto e gli Studenti che fe ne 
approfittavano, e i degnitiìmi Efaminatori che aperta- 
. mente lo attellavano , ma ora e fcreditanoil Metodo con 
dire o che non tia un gran fatto ciocche per elfo fi 
confeguifce , o che foto alla mia abilità ti rifervi , 
efclufo qualunque altro perititiìmo Direttore* Di una 
tanta a me foto che concedono prerogativa , io vi- 
vamente li ringrazio ; e fo loro fapere , che pun* 
to non mi pafco di aure sì foavi , e che incantano; 
nè che volentieri mi bevo la lor credenza, fìnta , q 
vera che tia, della mia abilità (opra gli altri* Il foj 
vantaggio del Pubblico è che mi muove ; per lo 

S ual unico vantaggio fuda cotanto , e fi macera , e 
accorta, e menati lietamente in miferie la vita di 
Uomini sì molti e degni; le cui tracce feguendo f 
febben da lungi, folo vivo impegnato, e priego,che 
del mio Metodo, pollo in obblio l’ Autore , addiven- 
ga lo fiefio di quelche di fue Rime cantando dif- 
le il celebre da Filicaja , 

Chieggio fol che a le mie poco leggiadre 
Rime , fe fperar vita unqua è p erme f sa , 

. Abbian vita le figlie , e pera il Padre . 

25. Appreflìamoci ora alla difefa del primo Ca- 
po. Io prendo in mano la mia Gramatica , nè in ve- 
run luogo vi veggio o sigle lapidarie, o geroglifici 
.Egiziani, a ciu di neceflìtà abbifognaflfe il Dicifera- 
... . tore 


> 


tore . Le parole fono tutte per diftefe ; il carattere 
è a chiunque noto ; e le voci , e la frafe fe non fo- 
no tofcaniftìme , fono quando altro della Favella po- 
rrate . lo che , a mio credere, più agevola per gli' 
, noftri che fpiegarla dovrebbono . In quanto ai fenfi, 
io non adopero Favole, come il parlar mitico degli 
antichi Poeti ; non mi avvalgo di (imboli come Pi- 
tagora o Platone’; nè merito il foprannome di Sfin* 
ge , come di Arinotele differo i di lui Greci Inter- 
preti per la troppo ofcurità del parlare ; nè ho ve- 
runo impegno di favorire un qualche Macedone in 
pubblicando il mio Metodo, come de’ fuoi Acroa- 
matici fece Arinotele , da capirli foltanto da coloro 
che lo afcoltavano. Ho folo in impegno di fervir tut- 
ti , ed ho tutta la compatitone per que’ Giovani ftu- 
diofi , che vengono per le tante lungherie infradi- 
ciati , malmenati , e prelfo che efclufi . limili agli 
Ebrei nel deferto, che invece di prendere il retto e 
brieve cantalino dall’Egitto alla terra di promiffio- 
ne: meritorono per la loro pertinacia, e per Divina 
difpolizione di gir vagando quaranta intieri anni , con 
folo due diloro giugnere al (ofpirato fine di tante mi- 
gliaia che erano . 

2 6. Potendo dunque al pari di me chicchera e 
ben leggere, e ben intendere il mio Metodo ; pcp» 
che valevole non farà poi a dichiararlo ? Ma fra quel 
tempo , che ivi fi promette , nò ; fe non flavi la vi- 
va voce dell’ Autore ... Mi maraviglio. Tante cofc 
a dì noftri raccorciate e facilitate che abbiamo, e che 
hanno ormai prefa coftumanza a benefizio comune 
nelle fcuole , che ? vi è forfè necefsità che a vita co- 
lui riforga, e le fpiani , il qual ne fu di tanta brevi- 
tà e chiarezza 1 ’ Autore l E che in verità non 
fi vuole intendere . Non è già la viva voce del 
proprio Autore ; ma la brevità , e chiarezza de’ pre- 
cetti che fi danno con metodo . Dicanmi in cortefia , 
fe io mi carico di due peli , non cammino più ada- 
gio , e fo cpnfumo di più forze ? là dove , fe di un 
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pelo, vado piij agile , ed impiego le forze a tirar pifc 
avanti. Quell’ Articolo prepoliti vo, e quel verbo Sum 
.cojle o^o dcfinenze, da cui dipendono e le prime 
• qHàjtrcr 'Declinazioni de’ Nomi , ed i Verbi tutu Ba- 
ritoni , fe io che fon novello li apprendo in caratte- 
ri nollrali , fo una fatica , che è 1’ apprender folo a 
memoria ; là dove le in caratteri Greci , mi carico 
di due peli , che è l’altro del leggere il Greco in cui 
a principio fatico ; e forfè più in quello fatico che mi 
i ignoto, che in quello, nafcendo da qui due mali, 
uno che tanti giorni differifco per 1’ entrata a’ precet- 
ti Greci , quanti ce ne vogliono per competentemente 
ben leggere ; l’ altro che effendo uno a principio pifc 
bramolo ed invogliato, di quel che fia nel mezzo , 
e nella fine : fi cagiona notabile impedimento a quel- 
le prime prele e bollori, con cui uno per 1’ anlietà 
grande del Greco, s’ ingoierebbe lì fqbito infieme tutti, 
e quanti i tuoi precetti; non che poicia , attendendo 
il tempo di quando fappia ben leggere ; e col piom- 
bo al piede della benedetta lctttyra de’ caratteri non 
fuoi , ritrovafi intiepidito da quel primo bollore ,• fi 
attedia, fi rincrefce, e vi giugne come tirato per for- 
za , e con illento, Qual mai impegno è quello, lei 
Ciel vi guardi , che fi fappia prima ben leggere il 
Greco, il quale da fe fra pochi giorni fe’n viene , e 
non con un pregiudizio cotanto notabile . p Se quello 
che io dico ferabravi ragionevole, perche non il farà 
Tempre tale praticandofi da altri ^ E perche maravi- 
gliarli fe col mio Metodo fi faccia predo , e allegra- 
mente, e fenza ceduazione per illrada di veruno Stu- 
dente ; quandoché con altri fi giugne tardi e con per- 
dita? Configga va il Lami, che la Gramatica fof- 
fe in volgar Favella , la quale difporrebbe ad uno du- 
dio meno ofcuro e penofo, a torre dunque l’ofcurità 
e la pena molto più gioverà che alcune cofe Greche 
fodanziali a’ Principianti fi facciano apprendere in ca- 
ratteri nodrali , e non in Greco . in quella tal ma- 
niera fi è potuto anche 1’ Ebraico render facile , co- 
i .. me 
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' me venderlo potrete nella mia Lingua Tanta, 

27. Dippiù caricali la vigefìma parte meno con que* 
flo mio Metodo la memoria , di quel che farebbe col- 
le altre Granitiche • Un di tardo talento, anche una 
Donna con aver occhio all' Articolo prepofitivo , in- 
fleffo in quelle quattro maniere da me additate, fa- 
rebbe capace , appena uditolo , d'infletter tutte le pri- 
me quattro Declinazioni de’ Nomi (empiici * quando- 
ché nelle Scuole fi flimarebbe indiScretezza darle per 
lo dì vegnente a recitare anche ai piti* rifvegliati e 
pronti* E ben f intendo ,. poiché non ertendo a Co*- 
fioro additata la noftra faci li (lì ma fcorta : a viva for- 
za di tanto dire e ripetere , bisognerebbe fllfare a me- 
moria tutte quelle varie ufcite , che erti reputano fenz’ 
alcuna relazione ed arbitrarie* lo col Verbo Sum ,e 
le otto ufcite, e coll'applicazione alle tre Tavole, 
fo che in cinque foli giorni Sappiano gli Studenti in- 
flettere tutto il Verbo Baritono per tutte le Conju- 
gaz ioni a memoria ; Sappiano i Pronomi ; qualche co- 
la anche degli Aggettivi ; e fi addeflrino eziandio a 
Spiegare qualche verfo Greco i colle altre Granitiche 
non è tutto ciò portìbile il riufcire, ancorché il Di- 
rettore forte un Salomone; a cagion che nel folo Ba- 
ritono tante fi apprendono per varie le ufcite , quan- 
ti fono per appunto i Tempi in tutt* i Modi , ed in 
tutte le Conjugazioni , che giungono, credo, a cen- 
to fedeci ufcite, fatene voi meglio il conto * E Dio 
sa quelle che confufione facciano fenza vederfcne 11 
fubito né il divario, né la relazione fra loro . onde 
Hanno come inzeppate per forza , e per niente fcap- 
pan fuora e fi Scordano; dirturbata anche la memo- 
ria con quelle tante eccezioni , e regole di Aumenti 

K r lo mezza. Gli altri fanno cinque Declinazioni di> 
orni contratti a parte, ed i Verbi circonflelfi a par- 
te , con tanti precetti , ed eccezioni : là dove noi ce \ 
ne disbrighiamo con tre; Nomi e Verbi ipfieme , in 
uaày f» , ed ou a 1 Verbi; in a®' , t&yò®* al Genit. de’ 
Nomi, ed anche in Qual mai più infUflione fa- 
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cile di tutte le Coniugazioni quanto quella in e 
de’ Nomi in con que’ cniarirtìmi precetti rin- 
chiufi nel folo verfo : A fol d' avanti a ogni O c Ome- 
ga} Quelle Orofette ,ai Verbi in (u che abbracciano 
tutto il necertario ? 'Quell’ accompagnamento ficuro 
nella fpiegazion delle Ode? Quella chiara Analifi , e 
Sintefi per giugnere al Tema? Quello fcuovrimento 
di qUe’ Derivati ufuali in nortra Favella , ed in Lati- 
na, che ci rendono indelebile la Radice da cui ger- 
mogliano? Quel relìduo de’ precetti diffeminati a pro- 
pofito ? Quelle rade erudizioncine per lo mezzo che 
rimuovono ogni difgufto, anziché invogliano ed al- 
lettano ? Quell’ Indice copiofo per torto incontrar tut- 
to, e veder tutto indente? Quella, quella è la voce 
fcritta dell’Autote , che fa nel vero profittare , e non 
la fola voce viva. Sia viva, ingegnofa , impegnante 
quanto fi voglia .• fempre ho intefo dire , che la linea 
curva fia più lunga della retta . Quindi non è da Itu- 
pire , fe talenti triviali , ed applicati anche in altro, 
giungano frefehi alla cima di quello monte , e (è ’n 
ritornino ormai disbrigati ; quandoché talenti feelti ci 
facciano compadrone alla falda * vedergli sì anfanti , 
affaticati , e che in buona parte cedono . Io tengo fi- 
cura fermezza , che ftudiando uno da se quello mio 
Metodo fenza verun Direttore , fia per riufeirne più 
predo, che fe in altre Gramatiche ftudiafle il Greco 
con ajuto anche di peritirtìmo Maertro $ poiché non è 
giù rtrano, che fi termini prima un miglio da chi cam- 
mini adagio , o che vada zoppiconi , o che marci a 
piedi, di quel farebbe dieci e venti di un fano , o fuddi 
un cocchio veloce . 

28. Mi fi pub dire ( ed ecco il fecondo Capo di cri- 
tica ) che qualunque altra Gramatica pub anche riu- 
feir brieve com’ è la vortra , qualora il Direttore nel 
farla apprendere intralafci , differifea , ed aggiunga co- 
me voi avete fatto. Sì bene, rifpondo. e che mai non 
è facile quando mirili l’altrui difegno ? Anderebbequl 
molto a pelo ciocché nella Prefazione di Giacopo Co- 
- , Ieri» 
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lcrio in novum opus Cubicum & Biblicum Eliae Hut- 
teri leggeiì con quelle parole : Ad fummam hi Cen- 
fores mi hi fimiles videntur iis , qui aliquando Colum- 
bo viro propter novas infulas inventai vere nobili , uti 
fieri folet , virtutem , rerum fucceffum & gratiam Re- 
gis Hifpanici invidebant . Cum enim is aliquando fe- 
dera inter Procaci regni , & multi fcoptice de recens 
inventis infulis loquerentur , & inutiliter multa garri- 
rent de facilitate hujus rei , quam ipft etiam fine la- 
bore potuiffcnt praejiare , Columbus prudenter aemulis 
illis refpondit : verum efl o boni viri , voi itidem tale 
quidpotuiffe facere & quidem faciliime , fed tamenan- 
tehac nemo inter voi inventai fuit , qui hoc faltem at- 
tentare fuiffet aufus . Cumque ova tum in menfa ap- 
ponerentur , quaefivit , quifnam ip forum ovumunumfia - 
tuere atque erigere ita poffet , ut fine r et maculo aut fil- 
amento folum in cufpide perfifleret ? Attent antibus au- 
tem hoc omnibus , & nihil in hac re promovenùlus , ipfe 
flatim ovum arripiens paulo durius menfae allifit , ut 
modi cui um in cufpide frattura ita erettum fiaret . Quod 
cum caeteri vidiffent , flatim exclamarunt omnes , imo & 
nos hoc ita prae/ìabimus . Cur igitur hoc antea non fe- 
cìflis , inquit Columbus ? Ita hi fiupidi & hebctes ...» 
multa nunc de facilitate hujus operis ac inventi biute- 
rant , tantum ut hoc aliis odiofum reddant , quod ipfis 
ante hanc editionem ne femel quidem in mentem venire 
potuijfet . Ma io vo’ lervirmi di un altro fpaflìonato 
argomento, ed è, che .-fé per mutare, aggiugnere , e 
pofporre , voi intendiate di ridurre ogni Gramatica 
al mio ftefllrtìmo Metodo t e perchè non avvalervi, 
dico, della mia, ove Uà tutto giuda la vollra mente 
per dirtelo , lenza che v’ incomodiate cogl’ infegna- 
menti di raddrizzarne una che lìa di fua natura di- 
ftorta ? Così i vortri Studenti men penerebbono in 
raccordandoli de’ vortri raddrizzamenti , quandoché in 
irtampa ne vedrebbono una diritta . Se poi dite che 
la renderefie non in tutto limile alla mia , che com- 
paia quella.* ed io vi accerto che Tempre la mia la- 
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ri la pii brieve. a motivo che avendo io raccorcia- 
to quanto da per tutto n’era capace , fenza niente 
torvi del neceffario ; Voi non feguendo in tutto i miei 
raccorciamenti , fempre qualche cofa lafcerete da rac- 
corciare ,* onde pii lunga convien che riefca della mia. 
Torrete è vero i Duali ; ridurrete a tre le Declina- 
zioni de’ Nomi femplici : ma ri recherete troppo al 
vivo con pregiudizio de' Poeti che ammettono i Dua- 
li ; nè coti ciò mai potrete fare , che le Infleflìoni , 
e Conjugazioni fi fappiano ben tutte in quindici gior- 
ni , a cui fola io riguardo ed intendo nel piò o me- 
no abbreviare * Se poi dite di tener miglior Metodo 
della mia, con far Caper tutto, ed in minor tempo: 

10 vi fupplico a non defraudare di un tal belliflimo 
ed utiliftìmo difegno il Pubblico, acciò tutti fte go- 
diamo . Ma io temo forte , che mentre per vottro 
cattivo impegno non volete a voftri Studenti confi-, 
figliar la mia , vogliate frattanto tenergli così a ba- 
da,, in godendo empiamente de’ loro infruttuofi giri, 
acciò fra giorni non giungano , ove a voi , a me , ed 
a chiunque fu bifogno per piò meli ; e Tempre mil- 
lantiate ehe farete per far cofe grandi, e che farete, 
quandoché non mai farete « £ que' tapini frattanto 
fono que’ poveri Achivi , che de’ voftri pertinaci de- 
liri Colo ne pagano il Ho , come a Lollio fcrivendo 
Orazio dille 

> Quicquid, delirant Reqes pleSluntur Achivi . 

29. Al terzo ed ultimo Capo di critica, cioè che 
non rechi maraviglia l’ abilitarli uno fra un mefe al- 
la fpiegazione del N. Teftamento che è un Greco 
facile . Io ho fcorto che sì in Roma , che in Napo* 

11 degniftìmi Efaminatori han fatte delle maraviglie 
nell’udirfi fra un mefe fpiegare il N. Teftamento . 
Saranno dunque quelli Efaminatori molto fciocchi , 
che fi ammirano di cofe sì ovvie e frequenti . A- 
vranno, chi sa, forfè avuto impegno di adularmi; e 
d’ingannare i miei poveri Studenti ; con aftìcurar lo- 
ro, che giunti a taf capacità, tutto il refto coll’ a* 

juto 
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juto. de ? Leflki bellifiimaniertte avrebbero potuto /are 
fenza ulterior bifogno di Macftro . Oppure nell 1 ammi-. 
rarfi* fari che non l’abbiano, come voi, riputata cofa ovvia 
e frequente ; almeno per ciocché oggigiorno prati- 
cali nelle Scuole; e che etti fperimentata abbianosi 
di loro in apprenderla. Quell* ultimo si che è vero, 
E come non maravigliarfi , vederli fpiegati una quin- 
dicina di verli i augnati un giorno prima per la ri- 
. cerca de’ Vocaboli ? infletterli tutto ; faper darli con- 
to delle ultime minuzie ed eccezioni che ivi accade- 
vano ,• Caper ricercarli analiticamente e finteticamen- 
te di qualunque paroletta il Tema y che a buon con- 
to vuol dire Caperli perfettamente maneggiar la Gram- 
matica e’1 Lefiìco, e fpiegarfi da se il Greco coll’a- 
juto della Verdone y ed in confeguenza ufcirdifcuo- 
ia fra un mefe * come non recherà maraviglia ? Ma 
il Teftaraento è un Greca facile. $1 bene* ma non 
lafcia di elfer Greco , e Greco Tello di Lingua * com’è 
San Luca « Che forfè fono ignari coloro di Latina 
Gramatica , che iafciano al mezzo la direzioni del 
Maeltro, e li fpiegano gradatamente da se i libri più 
difficili ed allruli ; addeflrandoli con ifludio da se a 
conofcere, e far ufo ne’ loro componimenti delle più 
eleganti frafi ? L’efTer più difficile un -libro; nafce- . 
rà da llili diverli , da periodi più artificioli , da ofcu- 
rità di efprelfioni , da voci nuove ed in ufo folo a 
qualche profelfione , dalla cognizione che forfè fi ri- 
chiegga della Storia , delle particolari coflumanze di 
que’ Popoli * da diverfità di Dialetti * da licenze Poe- 
tiche * e che so io . e poiché pochilfimi vantar fi pof- 
fono di avere in pofieflò tutto ciò perfettamente : que 
pochi ffimi folo fapranno di Greco , e tutti gli altri, 
a* quali , come nella prima Parte è provato * che ogni 
pochiffìmo di Greco giovi ammirabilmente , diremo 
ora che fia tutto falfoy e che il non faper tutto per 
eccellenza , e fapere un puro niente ? . A recarvi dun-* 
que meraviglia , bifognava che dopo la Gramatica 
dadi Cubito di piglio ad un Pindaro , di cui dille il 

Cle- 
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Clerico duritiem Jìyli pracfefert nunquttm concoquendam , 
nifi Ltnguae peiitijfimis . Che fe da voi quell’ Autore 
a principio nè tampoco fi appruova perchè diffìcile : 
nè anche da me in principio fi appruova un Demo- 
dene, un Omero per gli motivi illelfi . Che però (li- 
mo opportuno il N. Tedamento , ed ammetto l’ or- 
dine gradatamente de’ libri , che nel num. io. vi tra- 
fcriffì dal Clerico. Ma che volete ch’io dica, anche 

10 mi avvcggio bene che il libro Greco del N. Te- 
(lamento , chiamali il T efiamerttino da parecchi , fia 
per la picciolezza della moie in cui taluni lo dam- 
pano, fia per la facilità di (piegarli; Tempre pare che 
rifvegli una idea picciola , mefchina, e di niuna am- 
mirazione . Ond’ è che Voi liete ormai inteftati che 
folo la maraviglia fi ritragga da Omero i da Demo- 
llene . Che dunque mi convien fare in quello dire- 
mo che da voi mi diparto ? lafciarvi fcontenti ? nò „ 
Voglio che fra noi in quell'ultimo ci riconciliamo* 

E poiché andate in bufca 1 e folo vi compiacete pa- 
fcervi di si fatte ammirazioni e llupori : voglio da ve- 
ro che vi dopiate ; e con ogni vodra pieniffìma fod- 
disfazione - Per lo che fare leggete l’efperimento ulti- 
mo che qui foggiungo , che vi porgerà materia a 
quelche bramate. 

30. Ritornati , come di fopra dicevamo , qui in 
Napoli a’ diciotto Gennaro , incominciammo la pri-» 
ma Lezion del Greco 2’ venticinque , nel Monadero 
di San Domenico Maggiore ; e propriamente nell’Ap- 
partamento che dicefi del Provinciale coi feguenti PP- 
Lettori , cioè col P. Lettor Salerno , i PP. Lettori Ro- 
felli major , e minor , il P. L. Maffettone , il P. L. Ugo, 

11 P. L. Corloja , il P. L. Papliufo , il P. L. Bifciglia , 

e ’1 P. L. Scotti . Contentandoli eziandio il M-R.P. Pro-. , 
vinciate, che in tal congiuntura fi approfit raderò al- 
cuni de’ Signori Sacerdoti , e Secolari , che ne fecero 
idanza , come fu il Signor D. Michele Cafaro un de* 
Maedri del Collegio de’ Teologi qui in Napoli , il 
R. P. Baldaffare Todaro Rifpondente de’ PP. Agofti- 

niani, 
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niani, il Signor Ab. D. Lodovico Cerini Romano Se- 
gretario di quefta Nunziatura , il Signor D. Giambat - 
tijìa d'Ambrofio Profeflore eflraordinario di Metafifica 
nell’ Uni verfità , il Signor D» Paf quale Boraggine Fi- 
gliuolo del Signor Pre fidente Boraggine , il Signor Mar- 
chile D. Gabriele Rojji , il Signor D Vincenzo Santolo, 
il Signor D. Claudio Fortunati , il Sig.D. Angiolo Senzale , 
il Signor Dottor Fifico D. Paolo Mangioni , il Signor 
X). Gennaro d'Ambrofio , ed altri . Ai venticinque del 
1753. fu la prima Lezione ; la feconda ai ventino- 
le ; la terza ai cinque Febraro ; la quarta agli otto 
dello rteflo . Ed agli undeci Febraro fecefi la esperien- 
za delle infleflìoni coi foli PP. Domenicani . ai dode- 
ci fu la rtefla efperienza col redo di quei di fuori . 
Dai 25. Gennaro fino ai dieci Febrajo che celarono 
gli eferciz j di tutte le infleflìoni , ed erano all’ ordi- 
ne del predetto efame , v’ intercedono giorni diciaf- 
fettè toltevi tre fede per lo mezzo , reflano 14. fo- 
li giorni dalla prima Lezione fino all’ efame. Pre- 
fenti all’ Efame vi furono il M.R.P. PROVINCIA- 
LE MAJELLI, il M. R. P. ANTONINO VAL- 
SECCHI Domenicano, Oratore celeberrimo , e gran 
Letterato venuto da Venezia queft’anno a predicare 
in S. Domenico Maggiore ; il Signor D. AGNELLO 
MARRA ; il Signor D. GIUSEPPE STANZIONE; 
due Maeflri detoni di quello Seminario Diocefano ; il Si- 
gnor D.LIOÙARDO TANZA ; e’1 Signor D.GIU- 
LIO SELVAGGI. Allo efame de’ Secolari, oltre a 
parecchi degli anzidetti Efaminatori fuvvi il Profeflrr 
Pubblico Signor D. FELICE SABBATELLI altre 
volte lodato; il Signor D. PAOLO MOCCIA Ma<- 
ftro di Greco, e di belle Lettere in Paggeria ; e’1 Si- 
gnor D. FILIPPO LAZZARI . ' ' 

•31. Ci rimettemmo per la fpiegazione del Greco ai 
14. Febraro , ed ai 28. , che è l’ultimo del mefe , fi fe- 
ce l’efperimento circa la fpiegazione. Con efcluderfi 
ora detto giorno dei 28. , e tre altre fefle per Io mez* 
zo , cioè due Domeniche, e la Feda di S. Mattia Ape- 
rtolo, . 


1 

io8 r ' 

ftolo, recano foli undici giorni , che furono impia- 
gati per eferciiio di fpiegare . Pabolo , credo , a Voi 
di non poca maraviglia ; giacché non più quindici 
giorni per la totale infleliìone , ma quattordici . né 
più altri quindici per addellrare alla (piegazione , ma 
undeci foli. Vuol dire che tutta quella ultima efpe- 
rienza è (lata perfezionata in foli venticinque giorni 
di itudio , non giù in trenta. Con foli 25 . giorni ad - 
delirare uno in modo che non abbia più bifogno di 
Maellro , ed in materia poi di Lingua Greca , chi 
mai non fi flupirebbe é Ma Studenti erano quelli, di- 
rete, non tutti ragazzi j Uomini vi erano, impegnati, 
capaci < E’ vero , no ’l niego . Uomini anzi in altre 
materie Maelli , efercitatilfimi , Oratori infìgni , il fio-* 
re in fornirla de' talenti ; quello non li niega . E pu- 
re a limili fortunati incontri ci penferei bene di 
mettermi la feconda fiata ,• con un quali mani fe- 
llo pericolo di fcreditar me e 1’ Opera < Niuna co- 
me a quell' ultima fperienza fu sì palefe , di cui 
fe ne borbottavano alcune cofe , ed attendeafene con 
anfia 1' evento sì fra quelli Religioli Domenicani , 
che fuori. Gli emoli li avea, nè in picciol numero; 
gli Studenti Religiofi molto di sé diffidavano , poiché 
pieni zeppo delle obbligazioni della Religione ; in 
niente difpenlati o dal fare giornalmente lezion di 
Filofofia a’ loro Studenti , o dall* affi fiere a’ circoli 
privati e pubblici che efiggono dell’ apparecchio e Ila- 
dio camerale ; o da accignerfi taluni alti* imminenti 
prediche quadragefimali . come in fatti tré prelente* 
mente ne Hanno applicati , ciò il P. Lettore Ugo a 
predicare nelle Città di Andria ; il P. Lettor Paglia- 
to qui in Napoli al Rofario di Palazzo ; e’1 Maellro 
Teologo D. Michele Cafaro in Giugliano Dicceli di 
Averfa. Il sò ben io che è un quafi miracolo quel- 
che fi è fatto, e può veramente a voi eflfere ogget- 
to di maraviglia . Mi domandate curiofi che mai 
fpiegorono ? Prima di tutti fpiegò il P. L. Ugo il prin- 
cipio della quarta OdilTea , avendocela anticipatamen- 
te 
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te allignata un nuovo dottiamo Efa mi nitore che è 

l il Sig.D.GERONIMO GIORDANI, Spi^ò appreffo 
il Sig. D, Gabriele Marchete Rolli, prepar*tofi a due 
jEpiltolette una di Filippo ad Arinotele , l’altra di 
Diogene Cinico ad Apolleflt, Spiegò in terzo luogo 
-il P,L. Fra Tommafo Roteili T efordio dèlia Orazioni 
di Demoftene De Corona» Spiegò in quarto luogo il 
Sig, D. Vicenzo Santolo il principio della Iliade , In 
-quinto luogo il P, Carloja Ipiegò il Salmo Dixit Do- 
mims \ e così da altri fi fpiegorono qonfecutivamen- 
te ed Odi d’ Anacreontc , e Capi del noftro Tefta- 
mentino. Alla Funzione su quello efame, che facefi 
anche in S, Domenico nella # gran fala , che dicefi il 
Capitolo invitati furono molti ragguardevoli Soggetti/ 
non vi mancò giuft* al (olito d’ intervenirci con altri 
RR, PP, il P, Maefiro Provinciale, il quale ne reftò 
foiiisfattilfimo/ applaudendogli tutti nell’ efficace pre- 
» ’ murofo impegno del mettere in piedi nella fua Pro- 
vincia lo ftudio delle Lingue, e fra gli altri con effo 
Lui le ne confolò molto f Iliuftrilfimo D, GIAM- 
BATTISTA RUFINI Uditore degniflimo di quell* 
Nunziatura, che venne anche ad onorarci , 

$2v Ed ecco a voi quanti motivi (òdi di maravi- 
glia in quefia ultima elperienza, avete il voftro De- 
moftene ed Omero fpiegato ; non in un mefe ? ma 
in venticinque foli giorni ; da Perfone poi affaccenda» 
tillime , e che prima di quello tempo non conofceva- 
jno affatto i caratteri Greci , falvo qualche Secolare 
, che ne avea leggeriffima tintura , Io però con tutto 
} > quefio vivo nella mia priftina opinione , e Tempre piò 
non lafìpio d’ infinuarla a novelli Studenti , cioè di 
non lafciarfi a principio ufeir dalle mani il Tefta- 
jmentino che dicono , fino a che non abbiano ben 
franco quel Greco ; e che non fi facciano trarre dalle 
p tante maraviglie e ftupori altfui col darfi ad Omero e 
" . Demollene a principio; j quali qualora al fianco ab- 

i . biaqo la fua letterale traduzione , ben anche fi pof- 
fono (piegare , quantunque immaturamente > ficcpme 

! piò 

» 
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più per compiacere ad altri che a me ne ho ammef- 
fe in quello ultimo efperimento le pruove . Non dob- 
biamo noi innamorarci di certi frutti fuor di Cagio- 
ne , i quali oltrecchè cofano, o fon fatti a forza di 
arte , o con pregiudizio dell’ albero . Bramiamo dun- 
que i foavi veraci frutti nel fuo tempo , e fenza mol- 
to difpendio , e fenza verun pregiudizio . Ed eccovi 
compiuta col Divino ajuto la feconda Patte del Ra- 
gionamento , e tutto infomma il Preliminare Ragio- 
namento alla Gramatica Greca . Non altro recan- 
domi per ultima difefa di quefa Operetta , ed anche 
della mia Lingua / anta , che l’ efpormi a quell’ altro 
nuovo efperimento . Prendali od una coppia , o più 
di Giovani , digiuniftìmi affatto di quelle Lingue . lì 
confegni a me eguale coppia , e’1 reilo a chi che lia 
con metodo dal mio diverfo di quanti fin ora ne Cia- 
no ufciti . Chi di noi due Direttori iia il primo a 
rendere gli allignati fuoi Giovani , capaci (Timi in Gra- 
nitica , ed abili a far da fe ; di colui fia il Metodo 
da fcerfi a benefìzio del Publico . Se fi vuol fare , ec- 
comi in ordine 

(a) O' fib Si\mv [zdxKrSut, Or via fu chi n ha talento 
ilupiro nói {Mxtffdtt . Venga , e provifi al cimento, 

* 



(a) Ancreonte Ode XXXVIII. 

IL FINE. 


i , , — ... — , « - - ■ 

Nella pag. 81. verfo ji. Ve rfto hunc , fa Verfto haec 

Nell’Indice che fiegue i Numeri Romani fi ricerca- 
no nella prima parte del Ragionamento} gli Ara- 
bici nella feconda. 

IN- 
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ENDICE DELLE VOCI. 

A Ccurfio ridi colo fi Jfimo in ifpiegar le voci provenienti dal Greco, XXI. 

Ana nelle ricette de' Medici, che vale , XXI. 

Aorifii , loro differente dal Preterito , XXXV. 

Arcadi perchè detti Profelènì , ed i Pelqfghi Aut&chtom , XII. 

Arias Montano ( Benedetto } fi loda per la fua traduzione . Che mai no 
dica degli Articoli G reci , Aorifii , Futuri , e P artici p j , XXXIX. * 
Ari fio fa ne fue Comedie , XVII. 

4 Arinotele e T eofrafio , dif grazia del loro Originale , Moltiplicitd di tra . 

dazioni corrottijfime , XL. 

Articoli Greci , incapacità del Latino a J piegargli ; per cui e fi perde la 
loro energia , e fi partorisce confusone , XXXIX. XL. 

Budeo {Guglielmo) fi applicò tardi al Gretole riufcì gran Maefiro, T. XXI. 
Catone s'immerfe tutto nel GrecOyOve prima n'era diffuafore fieri ffimojt. 
Cicerone quanto è , tutto è da ' Greci . Chi i fuoi Greci Maefiri , XI. Suoi 
difetti nell * aringare , per cui ritorna in Atene , XXX. . 

Coni oe dia donde . Suo principio , e dopo . Chi i Poeti. Differenza dell' 
antica , mezzana , e nuova Commedia , XVII. 

Ceftanti no poli quanti varj Nomi fiotto varj governi . Sua definizione 
fiotto Coftantino,XIII. Perchè riufcì ficuol a della Giuri fprudenz*,XLI . 
Critiche al mio Metodo , e rifipofie . 7. fino ad 11. e da 24. fino all' ultimo. 
Eretici , loro iattanza con difipregiode 9 noftri Teologi ignari di Ebreo , 

- e Greco , IX. . . 

EfpericnzA dell * Ebraico dentro un mefie fatta di nuovo in Roma ed in 
Napoli , 16. 22. Del Greco prima , e feconda efperienzji fatta in Ro* 
ma y 13, 16. 17. Terza, e quarta fatta in Napoli , ed anche la quinta 
riuficita in 2 5, giorni di fiudio , 18 .ed in appreffio . 

Etimologie in se contengono grand ' erudizione , XVIII, 

Giovan Clerico dà il metodo per iftudiar la Grama fica Greca , t. 

Ciurifi ‘prudenza mal s' intende ficnza la cognt'zion del Greco , XLI. 
Cromatica Greca per quali fcovcrte di accorciamento è fiata da me facili- 
tata , e con quale artificio , 6. 27. 

Greca Favella , fua conformità colla Franzffe , Tedefca , Italiana . E 
chi di ciò ncfcrijfero , XIX. La Greca è nella fpiegazjon delle idee la 
più felice di tutte le Lingue , XXX. Greche perchè fi dicano tutte le 
Scienze , Arti , e Difcipline , XII. fino a XV. Un pafifo Greco , epa* 
svia fra 7 Latino ,fi ifempre ufato ,efiufao per nece ffità , 0 per bel . 
lezZA , XVII. 

Creci lodati da Orazio e nel penfare , e nel ben dire , X. Qual deflino al 
loro Regno , e Scienze , V. Quali Greci ufiiei in Oriente a fare incetta 
del fiapere , XII. Greci JDominj in Italia . Colonie antiche , e preferiti • 
nelle Calabrie , Provincia di Lecce , e nella Sicilia , XIX. 23. Fatti 
chimerici di* Greci , convinti da Flavio Giufeppe Ebreo , XII. 

Interpreti danno tal volta in affurdi per attenerfi malamente ad uno dei 
due lignificati di una voce Greca , XXXIV. 

Italia preferita a tutte le Nazioni nel poffiejjfó della Greca , VI. 

Italiana Favella non fi capi [ce a fondo fienza la Greca , XIX. 

Vmfjtt Spiega ilfuo Preterito per Prefente , XXXV. 
lami fP. Bernardo ) dà regole per formare qualunque Qramacica , 1. Se 
io fiamici in tytte attenuto , 2. 4. La-. 
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T nttn/i Favella attendo mori o li corruppe , XXIX. Non fi fon ara inten - 

7 dere , e fcriver bene Latino fenz* lo cognizione del Greco , XVI. 

Lingua Greca la fiù vajìa dopo l'Araba . Computo de'fuoi Temi ; e del. 
le voci compolle , e derivate , I. Pregiudizio tolto che ci vogliano anni 
ed anni per ifludiarla . Saperne il filo alfabeto giova non poco , II.*- 
Facile a /cordarli; come a ciò li ripari. III I. Lingua Italiana pii re. 
conte dell ' Europee , t delle figlie della Latina ; prima però di tutte a 
perfezionarli. Il fecola XWI. i l'aureo per offa , VI. Lingua Italia- 
na , Francefe , Spagnuola , Tedefca , ed Inglefe , caratteri di eiafete- , 
na , ed eccellenza , XXIX. 

Loke come intende , che la Greca lì pojfa prendere fcbtrz/tndo , j. 6. 

Magna Grecia che ? intende , XIX. 

Mena udrò pecchi imitato da Terenzio , XVII. 

Metodo per profittare nella fpitgaz'one di tutti gli Autori Greci , io. i f. 

Napoli di origine Greca ^lodata da Filofirato , e Petronio per lo Jludto 
de t Greco , VII. 

Omero , da cui ft è prefo tutto il bello de' Poeti Greci , e Latini , compare 
sfigurato nella traduzione , XXXI. 

Orientali fe abbiano nJ loro Idioma vocaboli adatti di Scienza, XIV. 

Particelle pi-rare , edà,f, motivi di errori per inavvertenza dell' Inter. 
prete , XXXVI. 

Plauto , fue Comedie . Il migliore dei fette fuoi coetanei Poeti , che pro- 
feto ad imitare i Greci . Perchè dammeno di Terenzjo , XVII. 

Rime de' precetti gramaticali , troppo frequenti li biafmano . E' dà tol- 
lerarli qualche durezza loro a motivo di brevità , o di neceffità , 4. 

Romani inciviliti , e rc'i dotti da' Greci , V. I Romani Jìudiavano prima 
il Greco , e poi eia il Latino , XI. I Romani furono più in fiore quando 
dieron i alla Greca , X. Romani Scrittori , ed Imperatori quali furono 
i celebri 0 per la perizia , 0 per le Opere compoftc in Greco , XI. 

Satire dei primi Romani , diverfe da quelle di Orazio ecc. , XVII. 

Screvelio LeJJico Grece utiliffimo a' Principianti ; per quali Autori Greci 
vaglia , 3. ' 

Scrittori Greci quali , e con che ordine f piegar ft debbono ,10. 

Storia Eccleiajiica mal s' intende , e /t ritiene fenzjt del Greco , XVIII. 

Studi della Gramatiea per tutte le Scienze non ben ft penetrano fenza la 
Greca . Che di ciò ne dica il Berti , il Lancifio , il Rollino , il Clerico , 

XIV. XV. XVI. 

T cmiGrfci preferibili nella fpiegazjo delle idee altcRadiciEbr aiebe t XXX. 

Terenzjo fe il primo ad imitar le grazie del Greco . Quando rapprefentè 
/’Andria . Perché fuperiore a Plauto , XVII. 

Titolo delta mia Gramatiea ; Oppoizjoni a quello , e difefa , 7. 8. 9. 

• Traduttori , per loro poca praticherà * , od audacia , 0 malizia in che er- 
rori , maffime Scritturali inciampano , XXII. fino a XXVIII. 

Traduzioni , perchè non bafli l' attenerli a loro ,pag. 33 .ed in appreffo v 
Traduzioni quantunque efatte, per 1 5. motivi non mai rapprefentano 
il volto dell'Originale , majjime della Greca , XXIX. fino a XL. Tra - 



gran fatica delta memoria , e con pericolo di erróre , XX. XXI. 
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